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POTESTA 

In ossequio ai decreti di papa Urbano VIII e alle disposizioni della santa Chiesa, 
l’autore dichiara ai fatti narrati in queste pagine sui Servi di Dio e dei morti in 
concetto di santità, non va dato alcun valore che quello storico e umano; e non 
intende prevenire in alcun modo il giudizio dell’Autorità Ecclesiastica. 
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INTRODUZIONE 

Non avrei mai pensato di scrivere un libro!  

Quando qualche amico mi ha chiesto di scrivere qualcosa, ho sempre risposto: “A me 
piace leggere non scrivere”. La genesi di queste pagine è nel settimanale “Parola di 
Vita”, quando il direttore don Enzo Gabrieli mi ha chiesto di curare la rubrica il Santo 
della settimana. Avrei voluto dire di “no” visti gli impegni, ma poi mi ha strappato un 
“si”.  

I santi che mi privilegio di presentare sul settimanale diocesano sono o i nostri della 
Calabria a volte poco conosciuti, o quelli del Sud Italia. Anche se questi hanno 
vissuto radicati alla loro terra, ma sempre da ospiti e pellegrini. Da questo servizio al 
giornale è nata questa raccolta che sceglie i corpi santi venerati in diocesi e chi è 
legato al territorio diocesano per luogo di nascita o di morte.	
  Unica eccezione è per 
San Lucido monaco benedettino. 

Questo lavoro di taglio divulgativo offre in breve la vita dei Santi, Beati, Venerabili, 
Servi di Dio e di coloro che sono morti in fama di santità. Di questi desidero offrire 
una lettura semplice e scorrevole per avere una piccola biografia.  

Attualmente l’Arcidiocesi Metropolitana di Cosenza- Bisignano è la somma di più 
diocesi quali: Cosenza, Bisignano, paesi di Tropea, paesi di Nicastro e l’antica 
diocesi di Scigliano.  

Il mio vuole essere un antipasto per stuzzicare l’appetito; altri lavori più dettagliati, 
storici, scientifici, teologici e spirituali presentano queste perle che l’Arcidiocesi 
custodisce offrendo ai lettori più materiale. Il titolo dato: “Per i santi che sono della 
mia terra è tutto il mio amore” è parafrasi del salmo 15 con cui la Chiesa ci fa 
pregare nella compieta di giovedì. Questi Medaglioni di santi sono come esegesi 
vivente della Parola di Dio in Cosenza – Bisignano. 

Dio vivo, onnipotente e nascosto ha attratto questi nostri, più che la calamita non 
attiri dalla polvere il ferro. Dio non si fa vedere, ma si fa intendere e con questi 
l’intesa è stata ottima.	
   

La loro esperienza di vita è invito a riflettere sul senso della potenza della  Croce e 
Risurrezione per lasciarci incontrare da Gesù sempre presente in mezzo a noi. Questi 
ci spronano alla fiducia, perché il Signore ha il potere di dare la vita, di farci rinascere 
come figli di Dio, capaci di credere, di sperare e di amare. La vita di questi fratelli e 
sorelle è opera stupenda per la potenza della grazia. Vi si legge come Dio, libera dalla 
paura; dà ferma speranza; rende animata e con pieno senso l’esistenza. 
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La lode che il coro di questi nostri fratelli innalza è canto melodioso. Ogni creatura, 
grande o piccolissima, balbetta qualche cosa di Dio e innumerevoli sono queste voci, 
giacché nessuna sa dire di lui tutto, e non si arrestano mai quei messaggi, perché 
nessuna moltitudine ha detto più che una sillaba della sua immensa grandezza. 

Tommaso d’Aquino dopo aver consumato il meglio di sé e la vita intera nello studio 
di Dio, affermava che le mirabili cose che aveva scritto, i suoi molti libri, erano 
“paglia da buttare al fuoco”, al confronto di quanto ancora restava da dire e da 
scrivere intorno a Dio e ai suoi misteri. 

Tanta è la santità nascosta nelle zolle della nostra terra cosentina – bisignanese è un 
numero immenso che nessuno può contare. Questi, messisi a servizio del vero quali 
umili servitori della Verità, con una grande libertà di spirito hanno fatto della loro 
vita una risposta d’Amore e ora godano le compiacenze di Dio. 

La santità come “quaerere Deum” è una felice avventura! 

Noi oggi possiamo, davanti a questi nostri, sentirci incapaci di percorrere il cammino 
della santità, ci riteniamo poca cosa, uno zero. Igino Silvestrelli ha scritto: “Lo zero 
accanto all’uno, al seguito dell’uno, vale sì, e molto; vale 10, numero perfetto! Ma se 
lo zero volesse fare da sé, obliterando l’uno dal quale gli è venuto ogni bene, a che 
cosa si ridurrebbe? Al nulla. C’è di peggio: c’è chi vuole anteporsi all’uno, per fargli 
guerra e sopprimerlo: a che pro tanti sforzi fasulli e assurdi? Per inchiodarsi ancora 
più saldamente al nulla. 

L’uomo umile è sincero, onesto e giusto: dà a Dio il suo posto, il primo. Per sé tiene 
l’ultimo, e ci sta bene, volentieri, in piena verità e libertà, riconoscendo che Dio solo 
è grande, Dio solo è santo. 

L’umile avverte la presenza di Dio nelle proprie vicende e non si sente solo; sceglie 
l’ultimo posto, che è il più adatto per capire meglio, possedere di più, ingigantire 
pressoché all’infinito: nel milione, non è forse l’ultimo zero che conta più di tutti?”.1  

Un ringraziamento particolare va a Mons. Mario Merenda che, con eleganza e 
amabilità, mi ha suggerito di raccogliere in un libro ciò che ho già pubblicato 
settimanalmente e don Leonardo Bennardo prodigo di consigli e di valide indicazioni. 

Accompagnati dai nostri santi non mi resta che augurare: “Buona lettura”. 

don Mario Corraro 
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  S.I.	
  Silvestrelli,	
  Acqua	
  di	
  fonte,	
  Ed	
  Casa	
  di	
  Nazareth,	
  1990,	
  21.	
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Madonna del Pilerio 
Patrona dell’ Arcidiocesi Metropolitana 

di Cosenza - Bisignano 
e della città di Cosenza  

La Vergine Maria è venerata con mille e più titoli. Il calendario liturgico registra i 
titoli dogmatici, ma anche quelli nati dalla misericordiosa intercessione della Madre 
di Dio verso il popolo cristiano. La città di Cosenza custodisce e venera la Madonna 
del Pilerio, di cui il culto come Patrona di Cosenza risale alla fine del secolo XVI. 
Nel 1576 la peste imperversava mietendo vittime in diverse regioni d’Italia, e la 
desolazione abitava paesi e città. Il morbo e la paura fanno brutti scherzi, come 
quando la nube di Chernobyl era lontana e ha fatto tremare tutto il mondo. In 
Cosenza, un devoto orante davanti all’icona bizantina si accorse di una macchia 
simile al bubbone pestifero sul viso della Vergine. La Madonna si era presa la peste 
difendendo la città, e il prodigio fu ammirato dal popolo e dalle autorità 
ecclesiastiche. Il miracolo portò il popolo a chiamare l’icona “quadro divino”. La 
devozione  mariana dei cosentini e il titolo di Madonna del Pilerio come protettrice 
della città si fusero insieme nella storia civile e religiosa. I devoti accorrevano non 
solo dai quartieri cittadini, ma anche dai paesi vicini col crescere  sempre più, tanto 
che nel 1603, l’arcivescovo mons. Giovanni Battista Costanzo (1591 – 1617), per 
meglio favorire l’afflusso dei devoti, tolse il quadro dal luogo dove si trovava e lo 
collocò prima su uno dei pilastri della navata centrale del Duomo, poi sull’altare 
maggiore ed infine nel 1607 nella cappella appositamente costruita, dove si venera 
ancora. Il 12 febbraio del 1854, i cosentini ottengono dall’autorità ecclesiastica la 
seconda festa in onore della Madonna per la protezione mostrata nel terremoto. 
Giovanni Paolo II, in visita pastorale renderà omaggio all’icona pregando davanti ad 
essa. La Madonna del Pilerio: sostegno, colonna, custode e guardiana del suo popolo 
è patrona della città dei bruzi e la principale Patrona della Arcidiocesi di Cosenza – 
Bisignano. Meritano di essere ricordati in questi ultimi settant’anni i seguenti 
Arcivescovi: Mons. Aniello Calcara per aver composto l’inno, custodito il quadro 
durante la seconda guerra mondiale, la Peregrinatio Mariae del 1948 e il congresso 
Mariano del 1951; Mons. Enea Selis che con il restauro riportò l’icona alla sua 
bellezza originaria; Mons. Dino Trabalzini che volle la cattedrale santuario mariano e 
Mons. Salvatore Nunnari che riportò l’icona originaria nella cattedrale impegnandosi 
al restauro della cappella della Madonna, dell’altare maggiore e provvide alla 
revisione e approvazione della messa propria con relative letture bibliche.2 La 
Madonna del Pilerio viene ricordata l’8 settembre e il 12 febbraio con la seconda 
festa, detta del patrocinio.  
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  Cfr.	
  G.	
  Tuoto,	
  La	
  Madonna	
  del	
  Pilerio,	
  Tipografia	
  Di	
  Giuseppe,	
  Cosenza,	
  2001.	
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San Francesco di Paola 
Eremita e Fondatore dell’Ordine dei Minimi   

Francesco Martolilla, figlio di Giacomo e Vienna da Fuscaldo è  nato a Paola 
(Cosenza) il 27 marzo 1416 e morto a Tours in Francia il 2 aprile 1507, venne 
canonizzato nel 1519 ed è detto: “Il santo dei calabresi e il più calabrese dei santi”. Di 
famiglia profondamente religiosa, si pensa legata a un movimento penitenziale, viene 
alla luce per intercessione del poverello di Assisi e da ragazzo, per un voto di mamma 
Vienna, presso il convento francescano in San Marco Argentano(Cosenza) vivrà un 
anno votivo. Al rientro del pellegrinaggio da Assisi, Loreto e Roma con i genitori, 
all’età di circa quattordici anni, chiederà di ritirarsi a vita eremitica in un piccolo 
podere di famiglia. 
Nel silenzio dell’eremo, col ritmo della preghiera, penitenza e lavoro in una grotta 
scavata nella pietra impara sotto l’azione dello Spirito Santo a seguire il Cristo 
Crocifisso. Lo stile della sua vita sarà sempre quello dell’umile eremita, anche se 
l’obbedienza al Romano Pontefice lo porterà alla corte di Francia. 
Fonda l’Ordine dei Minimi, che ai tre classici voti aggiungerà il quarto di vita 
quaresimale. Innamorato della Calabria, ma soprattutto di Cristo Crocifisso, 
Francesco fondò nuove chiese con annessi i conventi dei suoi frati quali: Paola, 
Paterno Calabro (Cs), Spezzano della Sila (Cs) ecc. La famiglia religiosa del Paolano, 
come gli ordini mendicanti sarà strutturata con: i frati, le claustrali e il terz’ordine. Un 
mercante napoletano Matteo Coppola, a Luigi XI re di Francia, colpito nel 1480 da 
apoplessia, che gli aveva lasciato una forte paura e angoscia di dover morire, gli parla 
dei prodigi dell’eremita di Calabria. Il re malato  mise in moto la macchina della 
diplomazia per averlo a corte fino ad arrivare al Papa Sisto IV, che all’umile eremita 
di 67 anni, impose la santa obbedienza di recarsi a Plessis - lez -Tours. Il “villano e 
rustico”, come l’aveva definito Baldassarre de Gutrossis, si trovò  a corte e facendo la 
volontà di Dio a 92 anni fu ammesso alla corte del Re del cielo.3  
 

Sant’Umile di Bisignano 
Laico professo dell’Ordine dei Minori 

Il 26 agosto 1582 a Bisignano (CS), da Giovanni Pirozzo e da Ginevra Giardino 
nacque Luca Antonio. Da bambino mostrava una straordinaria pietà, che si esprimeva 
nella partecipazione alla Messa quotidiana ricevendo la Santa Eucaristia in tutte le 
feste e nella meditazione della passione del Signore durante il lavoro dei campi. 
Membro della Confraternita dell’Immacolata, presente in Bisignano, viene da tutti i 
congregati ammirato come vero modello di fede. Il desiderio di consacrarsi al Signore 
come religioso francescano dall’età di 18 anni si rese possibile nel 1609 a 27 anni  nel 
noviziato di Mesoraca (Crotone), dove con l’abito prese il nome di Umile. 
Da religioso abbinava alla mortificazione lo zelo per Dio e il servizio alla comunità, 
con i lavori manuali tipici dei fratelli laici del convento. Amato dai confratelli e dal 
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  Cfr.	
  G.	
  Morosini,	
  San	
  Francesco	
  di	
  Paola	
  vita,	
  personalità	
  e	
  opera,	
  Roma	
  2006.	
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popolo a cui  mostrava un volto amico e  benevolo, che condivide i doni che vengono 
dalla Provvidenza.  
Cosciente che è il cielo che sostiene la terra e non viceversa, nell’obbedienza eroica 
pianta  i cavoli con le radici all’insù. Dotato di doni singolari quali: discernimento dei 
cuori, profezia, e soprattutto scienza infusa, meravigliava insigni teologi e le grandi 
personalità della cultura della Calabria, Basilicata e Campania. 
Si circondarono della sua compagnia il Ministro Generale dell’Ordine  dei frati 
Minori padre Benigno da Genova, il Papa Gregorio XV e Urbano VIII. Soggiornò a 
Roma e a Napoli, dove  si impegnò alla diffusione del culto del Beato Giovanni Duns 
Scoto. Desideroso di “andare a patire” in terra di missione, Umile di nome e di fatto 
si addormentò nel Signore il 26 novembre 1637 nel suo paese natale, dopo aver 
ricevuto Gesù nell’Eucaristia, che è voluto rimanere con noi nell’umile segno del 
pane.4 

San Proclo da Bisignano 
Monaco5 di San Nilo di Rossano 

Nato in Bisignano (CS) negli ultimi anni del IX secolo, dopo aver trascorso la 
giovinezza nel mondo dedita alla pietà e alla mortificazione, abbracciò la vita 
monastica. A lui ben si addice il detto dei padri del deserto: “Il monaco da a Dio la 
sua parola, e in cambio ne riceve il suo amore”. E’ ricordato nella vita di san Nilo da 
Rossano, fondatore del monastero di Grottaferrata. Proclo per doti naturali e per studi 
era di cultura enciclopedica, tanto da indurre san Nilo a nominarlo egumeno del 
monastero. Morì nel 970 assistito dai confratelli e da San Nilo, che lo fece tumulare 
nel monastero di sant’Adriano. Le sue reliquie andarono disperse per l’incursione 
saracena del 978-79, che distrusse la chiesa e il convento. Il culto pubblico del santo 
si diffuse non solo nella cittadina di Bisignano, ma anche nei monasteri dei basiliani. 
Papa Paolo VI, nel discorso pronunciato in Grottaferrata il 18 agosto del 1963 
insieme ai santi Nilo e Bartolomeo lo ricorda: “nella collana fulgente di santità degli 
Annali di Grottaferrata” definendoli insieme: “araldi della vita monastica”. 
Dall’amicizia spirituale dei tre santi monaci calabresi: Nilo, Bartolomeo e Proclo 
impariamo l’ascesi del proprio cuore verso ogni fratello da dire di sé: “In verità 
costui mi precede dinanzi a Dio”. E ancora: “Costui è più fervoroso di me”. 
Considerandosi al disotto di tutti, lo Spirito di Dio ci abiterà. Il demonio della 
maldicenza precede o accompagna un fratello che incontra un altro fratello. 
I tre santi monaci calabresi, abitati dallo Spirito, hanno imparato dall’ape. “L’ape, 
dovunque va fa il miele; così il monaco, dovunque si trova, compie l’opera di Dio”.6 
 

 
 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
4	
  Cfr.	
  L.	
  Falcone,	
  Umile	
  da	
  Bisignano,	
  Parallelo	
  38,	
  Villa	
  san	
  Giovanni	
  (RC),	
  2002.	
  	
  
5	
  Cfr.	
  C.E.I.,	
  Martirologio	
  Romano,	
  LEV,	
  Roma	
  2004,	
  212	
  n6.	
  
6	
  Cfr.	
  G.	
  Giovannelli,	
  Proclo	
  di	
  Bisignano,	
  in	
  “Enciclopedia	
  dei	
  Santi	
  Biblioteca	
  Sactorum”,	
  Città	
  nuova,	
  Roma,	
  1998,	
  
1140-­‐1141.	
  	
  



	
  

9	
  
	
  

San Ugolino da Cerisano 
Sacerdote dell’Ordine dei Minori  

Ugolino da Cerisano nel 1227 con altri sei compagni quali: Daniele Fasanella da 
Belvedere, Samuele Giannitelli da Castrovillari, Nicola Arenante da Corigliano 
Angelo Tangredi, Donnolo Rinaldi e Leone Somma, tutti frati Minori della Calabria 
alla scuola del Poverello d’Assisi partirono come missionari.  
La Calabria sul finire del  1200 da Pietro Cathin di Sant’Andrea in Faenza, inviato  da 
San Francesco d’Assisi, ebbe la fondazione di numerose fraternità francescane con la 
costruzione di relativi conventi. Ugolino da sacerdote diocesano prese l’abito 
francescano dal ministro provinciale in S. Giovanni Cosenza, e qui dimorò con fra 
Stefano Marini di Acri, fra Giovanni Solimano da Bisignano e fra Guglielmo Francia 
da Montalto. Dopo l’anno di noviziato, rimase in Cosenza finché non fu eletto 
guardiano di Castrovillari; dopo due anni passò a Bisignano e da qui partì per la 
missione tra i pagani. Stando alla Tradizione nel 1227 Ugolino si fermò nei conventi 
del Perpetuo Soccorso di Piano Lago (CS), e, dopo una sosta in Castrovillari (Cs), 
dove risiedeva Pietro Cathin, si diresse per la Toscana e in Firenze incontrò fra Elia 
succeduto a San Francesco morto da poco.  
Ugolino con i sei compagni, giunti nel  Marocco a Alfondega, una località posta fuori 
le mura di Ceuta, qui celebrarono i divini misteri e subito cominciarono a predicare il 
nome di Cristo. I Sette incarcerati, spinti con lusinghe e minacce ad abiurare la fede 
cristiana, resistettero da forti e furono perciò condannati alla decapitazione il 10 
ottobre 1227. I loro corpi furono pietosamente raccolti dai cristiani che ne avevano 
ascoltato la predicazione e sepolti a Ceuta. Papa Leone X li annoverò tra i santi 
martiri.7 

 
San Lucido  

Monaco Benedettino 
San Lucido monaco è un uomo libero, guidato dallo spirito. Egli nasce in Aquara 
(SA) intorno al 960 da Albino della Croce e Sabina Nicodemo di nobile famiglia e di 
sani principi cristiani. Rimasto orfano venne accolto dallo zio Olterigio che 
desiderava che questi si sposasse con Florinda, giovane e bella fanciulla. Desideroso 
di vivere come monaco rifiutò la proposta dello zio, dirigendosi verso il monastero di 
San Pietro poco distante da Aquara. Dopo poco tempo decise di vivere nel monastero 
di San Leone a Fondi (Latina), ma anche qui vi rimase pochi anni dal 980 al 986; 
cambiò nuovamente comunità, poiché aveva trovato qualche difficoltà nel suo 
cammino verso la perfezione a causa del superiore del monastero, un certo Mansone, 
uomo dedito alla vita mondana. Venne accolto dall’Abate Aligerno nel 986 a 
Montecassino dove però ritrovò a distanza di un anno Mansone, imposto alla 
comunità monastica dalla principessa di Capua. La comunità si divise e dom Lucido, 
dom Giovanni Beneventano e dom Tebaldo andarono in Terra Santa; il primo vi 
dimorò due anni dal 986 al 988. 
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  Cfr.	
  I.	
  Fortino,	
  I	
  Martiri	
  di	
  Ceuta	
  alle	
  origini	
  del	
  francescanesimo	
  in	
  Calabria,	
  Rubbettino,	
  Soveria	
  Mannelli	
  (CZ),	
  2006.	
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Ritornato in Patria, avendo saputo che a Montecassino c’era ancora Mansone, optò 
per un  luogo solitario presso Cava dei Tirreni e precisamente nella grotta Arsicia 
della solitaria Valle Metelliana, dove più tardi venne costruita la celebre Badia della 
SS. Trinità. La vita eremitica è cercare radicalmente Dio con la disponibilità a 
rispondere agli urgenti bisogni, cosa che fece il nostro, arrivando probabilmente 
anche in Calabria nella diocesi di Cosenza, presso il paese che porta il suo nome. 
Ritiratosi nel monastero di S. Maria dell’Albaneta costruito col suo impegno vi morì 
nel 1038. Il santo ci insegna "Non progredi, regredi est".8 
 

Beato Angelo d’Acri 
Sacerdote Cappuccino 

In Acri (Cs) nasce il 19 ottobre 1669 Luca Antonio, in un ambiente semplice e 
povero, ma ricco di valori e di fede. Da ragazzo frequentò in paese una scuola di 
grammatica, mentre si apriva a realizzare il disegno di Dio che lo chiamava alla vita 
religiosa. La risposta di Luca Antonio ebbe nella sua maturazione degli ostacoli: La 
mamma rimasta vedova, riponeva in lui le sue speranze umane; lo zio don Domenico 
Errico desiderava avviare il nipote verso strade diverse dal convento. Ma nel suo 
discernimento vocazionale si portò in Dipignano (CS) nel novembre del 1688 a 
vestire l’abito dei cappuccini, ma dopo poco fece ritorno a casa. La voce insistente di 
Dio tormentava l’animo del nostro Beato, che chiese ed ottenne di rientrare nel 
noviziato di Belvedere Marittimo (CS) l’8 novembre del 1689. Uscì dal noviziato per 
ritornare il famiglia per la seconda volta. Per la terza volta, ottenne di rientrare in 
noviziato col permesso del Ministro Generale dell’Ordine dei Frati Minori cappuccini 
Padre Carlo Maria da Macerata. Il 12 novembre del 1690 a 21 anni di età, entra 
definitivamente per vestire l’abito del Poverello d’Assisi. Nel tempo del noviziato 
oltre l’aiuto del padre maestro si immerse nella lettura della vita di fra Bernardo da 
Corleone imitandone gli eroici esempi. Il 12 novembre del 1691 emise i voti di 
professione col nome di Angelo d’ Acri. Ordinato diacono nella cattedrale di Cosenza 
il 18 dicembre del 1694 dall’Arcivescovo del tempo Mons. Eligio Salvatore 
Caracciolo e sacerdote da Mons. Vincenzo de Magistris in Cassano Ionio il 10 aprile 
del 1700. Fu predicatore che incitava all’amore di Dio; ricercato consigliere e valido 
padre spirituale. Tra le sue figlie va ricordata Suor Mariangela del Crocifisso, clarissa 
cappuccina, morta in odore di santità. Morì in Acri suo paese natio il 30 ottobre del 
1739.9 

Beato Nicola Saggio 
Laico professo dell’Ordine dei Minimi 

Nell’anno santo del 1650 il giorno 6 gennaio a Longobardi (CS) da Fulvio Saggio e 
Aurelia Pizzini nasceva un bimbo a cui posero il nome di Giovanni Battista 
Clemente. Il giorno dopo viene portato al fonte Battesimale nella Chiesa parrocchiale. 
Dopo l’iniziazione alla vita cristiana, a 20 anni entra come fratello laico dei Minimi 
	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
8	
  Cfr.	
  P.	
  Marino,	
  Brevi	
  cenni	
  sulla	
  vita	
  di	
  San	
  Lucido	
  Benedettino	
  cittadino	
  di	
  Aquara,	
  Cantelmi,	
  Salerno	
  1979.	
  
9	
  Cfr.	
  G.	
  Spagnolo,	
  Beato	
  Angelo	
  d’Acri,	
  editrice	
  Elledici,	
  Torino,	
  2009.	
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di San Francesco presso il Protoconvento di Paola. Dirà. “Signore, Voi mi avete 
bruciato il cuore, io sono tutto vostro, Voi siete tutto mio!”. Come religioso prenderà 
il nome di Nicola da Longobardi. Apprende e dirà: “Amiamo Dio e siamone lieti, il 
resto verrà da se”. Pronunciati i quattro voti: castità, povertà, obbedienza e vita 
quaresimale, viene inviato come questuante presso il convento di Longobardi, poi a 
San Marco Argentano, Montalto Uffugo, Spezzano della Sila, Cosenza, Paola e 
Roma. Alla scuola del Paolano impara a dire: “Umiltà, umiltà! L’anima nostra è 
come una bilancia: quanto più si piega da una parte, tanto più si innalza dall’altra” 
Da Roma viene rinviato a Paola, poi a Longobardi per l’ampliamento del convento 
per ritornare poi a Roma. 
Fra Nicola  con i suoi servizi umili di sagrestano, portinaio e ortolano è conosciuto 
per le sue esperienze mistiche. Il principe Filippo Colonna, gran cancelliere del regno 
di Napoli, lo vuole padrino al battesimo del figlio erede Lorenzo.  
Occupato in tante faccende di comunità, si prodiga a rendere belle le Chiese e i 
conventi del suo ordine. Alle esperienze mistiche aggiunge visite ai malati, assistenza 
ai poveri e la pratica della visita alla sette chiese. 
Fa’ offerta di sé come vittima, perché sia evitato un nuovo “sacco” di Roma. Dirà: 
“Signore, eccomi qua; fate di me quello che volete; vi raccomando la vostra Chiesa” 
Il 3 febbraio del 1709 rende la sua anima a Dio esclamando: “Paradiso! Paradiso!”10 

 
Beata Elena Aiello 

Vergine e Fondatrice delle Suore  
Minime della Passione di Nostro Signore Gesù Cristo 

L’albero della croce è fecondità di salvezza per tutti. La beata cosentina è come un 
seme di edera, che piantato ai piedi di esso, crescerà arrampicandosi avvinghiata al 
tronco quale: talamo, trono e altare.  
Elena, nasce a Montalto Uffugo il 10 aprile del 1895 da Pasquale e Teresa genitori 
onesti, pii e devoti, che gestivano una sartoria. Dall’età di quattro anni frequenta le 
Suore del Preziosissimo Sangue presenti in paese, impegnata ad imparare il 
catechismo e a trasmetterlo già da quando aveva l’età di otto anni. Muore la mamma, 
all’età di nove anni e deve prendere le redini della casa. Entra poi nelle suore del 
Preziosissimo Sangue di Nocera di Pagani, poi qui, per una cancrena alla spalla 
conseguenza di uno strappo procuratosi ad una spalla e di un intervento chirurgico 
fatto male, viene dimessa. 
Le sudorazioni di sangue incominciate il 2 marzo del 1923 le daranno  una tale 
popolarità da essere definita: “la monaca santa”. Incontrerà Luigina Mazza e insieme 
daranno vita a una nuova congregazione di suore legate alla Passione del Signore e 
alla devozione del Taumaturgo della Calabria. 
Umiltà, carità e sacrificio sono le basi su cui Madre Elena edifica la sua famiglia 
religiosa che si inserisce nella missione della Chiesa, per risanare il tessuto sociale 
del suo tempo e soccorrere i fratelli più deboli e disagiati, in modo specifico l'infanzia 
	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
10	
  Cfr.	
  A.	
  Bellantonio,	
  Nicola	
  Saggio	
  più	
  in	
  alto	
  delle	
  aquile,	
  Roma,	
  1986.	
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bisognosa. Istituisce per gli orfani alcuni istituti e apre un Istituto Magistrale per 
garantire un futuro alle ragazze che devono abbandonare l'orfanotrofio. Recatasi a 
Roma per l'apertura di una nuova casa, vi muore il 19 giugno 1961. Viene beatificata 
in Cosenza il 14 settembre 2011 come ricchezza scaturita dalla croce del Signore.11 
 

Sette Santi eremiti cosentini 
Ilario, Nicola, Falco, Rinaldo, Franco, Giovanni e Orante12 

Nella vicinanze della città di Cosenza tra la fine del secolo X e inizi del XI vivevano 
un gruppo di circa 29 monaci eremiti cosentini, di cui conosciamo solo il nome di 
sette: Ilario, Nicola,13 Falco,14 Rinaldo, Franco,15 Giovanni e Orante. Questi monaci 
latini e italo greci, guidati dal  superiore Ilarione, si allontanarono dal monastero di 
Canale, oggi Pietrafitta (CS) verso il 985, per gli stessi motivi che spinsero san Nilo, 
a prendere la via della Campania, per giungere successivamente  a Grottaferrata alle 
porte di Roma. Arrivati in Abruzzo, si stabilirono nella Valle dell’Aventino, tra 
Casoli e Civitella in un luogo detto Prata, dove si venera sant’Ilario. Il conte di Chieti 
pagò il luogo dove si stabilirono. Alla morte di Ilario o Ilarione, loro guida e padre 
spirituale, si sparpagliarono in varie località tra gli anfratti e le caverne dei massicci 
appenninici del chietino e della Marsica. Venerati nella provincia di Chiedi sono: 
Nicola, detto il “greco”, è sepolto e venerato a Guardiagrele; Falco a Patena; Rinaldo 
a Fallascoso; Franco a Francavilla a Mare; Giovanni nella badia San Giovanni in 
Venere a Fossacesia. Orante è venerato in Ortucchio (L’Aquila) e  “Stefano detto “il 
lupo” nell’eremo di Celestino di S. Spirito a Majella Pescara”.  
Il culto dei sette, per alcuni confusi per sette fratelli, è legato al movimento monastico 
basiliano, che per sfuggire le incursioni saracene si allontanano dalla Calabria. Il 
numero 7 in alcuni elenchi include Ilario o Ilarione in altri si parla di un certo 
Stefano.   Tale culto è anteriore ad Urbano VIII ed è approvato dalla Congregazione 
dei Riti sotto Leone XIII.   

San Giustino Martire  
‘corpo santo’ venerato in Scigliano (CS) 

In Scigliano (CS) nella Chiesa di Santa Maria di Monserrato si venera il ‘corpo santo’ 
di Giustino. Tale reliquia proviene dalla catacombe romane di San Callisto sulla via 
Appia di Roma. Il corpo santo venne dato ai padri Filippini, allora presenti nel 
comune di Scigliano, dal Papa Pio VII nell’anno 1817 come risulta da una litografia, 
mentre su altra iscrizione ritrovata nell’urna risulterebbe la data del 1750.   
Giustino era un soldato romano della legione Tebea che si convertì al cristianesimo e 
fu ucciso durante la persecuzione di Diocleziano.  

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
11	
  Cfr.	
  G.	
  Amodio,	
  Beata	
  Elena	
  Aiello	
  infaticabile	
  nella	
  carità,	
  Ed.	
  Paoline,	
  2011.	
  
12	
  Cfr.	
  F.	
  Russo,	
  Storia	
  dell’Arcidiocesi	
  di	
  Cosenza,	
  Rinascita	
  Artistica	
  editrice,	
  Napoli,	
  1957.	
  
13	
  Cfr.	
  ID.,	
  Nicola,	
  in	
  “Enciclopedia	
  dei	
  Santi	
  –	
  Bibliotheca	
  Sanctorum”,	
  	
  Città	
  Nova,	
  Roma	
  1999,	
  IX,	
  920-­‐921.	
  	
  	
  
14	
  Cfr.	
  E.	
  Paratore,	
  Falco,	
  in	
  “Enciclopedia	
  dei	
  Santi	
  –	
  Bibliotheca	
  Sanctorum”,	
  	
  Città	
  Nova,	
  Roma	
  1999,	
  V,	
  445-­‐446.	
  
15	
  Cfr.	
  L.	
  Tosti,	
  Franco,	
  in	
  “Enciclopedia	
  dei	
  Santi	
  –	
  Bibliotheca	
  Sanctorum”,	
  	
  Città	
  Nova,	
  Roma	
  1999,	
  V,	
  1251	
  -­‐1252.	
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Dall’ultima ricognizione canonica del 21 ottobre 2003, le numerose reliquie ritrovate 
fornite tutte di autentica presentano uno scheletro quasi completo di un uomo di 
giovane età. 
Dal convegno dell’Associazione Luci sull’Est del settembre 2011 si evince: “Ogni 
cinque minuti un cristiano viene ucciso per la sua fede. Ogni anno 105.000 cristiani 
nel mondo sono condannati al martirio. In diversi paesi a maggioranza cristiana, la 
Chiesa è in via di estinzione e in una situazione di crescente difficoltà. Un vero e 
proprio “olocausto” del quale si parla poco ma che continua silenziosamente a 
mietere vittime”. 
Jean Guitton accademico di Francia così si esprimeva: “Io temo che il cristianesimo 
sia tentato di trascurare l’essenziale, di voltarsi verso il mondo, verso il successo 
collettivo, verso la quantità e non verso la qualità pura. Ma ricordo ciò che mi diceva 
Bergson: la qualità è la quantità del domani!”. Rimane sempre vero ciò che 
affermava Tertulliano che:  “Il sangue dei martiri è seme di nuovi cristiani”.16 
 

Sant’Aurelia Vergine e Martire 
‘corpo santo’ venerato in Luzzi (CS)  

Luzzi  (CS) diede i natali nel 1669 a Giuseppe Firrao, di nobile famiglia, che 
divenuto sacerdote dopo una lunga carriera diplomatica ricoprì l’incarico di 
Segretario di Stato per la Santa Sede e da qui nel 1744 inviò per la chiesa di San 
Giuseppe cappella di famiglia dei principi di Luzzi il corpo santo di Aurelia Margia, 
che ancora oggi qui si venera. 
Il corpo santo fu ritrovato in un loculo nelle catacombe di San Sebastiano nell’anno 
1744. La tomba si trovò chiusa con lastre di marmo e su inciso il nome Aurelia 
Margia. L’età della giovinetta è di diciannove anni e il suo martirio avvenne l’11 
luglio. La lapide presenta dei bellissimi simboli quali la colomba che porta nel becco 
un ramo d’ulivo, la torre sormontata di palme e un leone che assale la torre. Nel 
loculo oltre al corpo santo della martire si è trovata una fiala che conserva ancora 
oggi il sangue versato per Cristo. Si desume che la morte della vergine diciannovenne 
avvenne intorno ai primi del IV secolo sotto l’imperatore Diocleziano, che non fu 
tenero con i cristiani. 
La famiglia Margia è una antichissima famiglia gentilizia, che ha avuto illustri 
discendenti. Il cliché di chi ne scrive la vita è uguale a quella di tante vergini martiri:  
bianche rose nascono nelle spine del mondo pagano. Aurelia ebbe l’avversione del 
padre e del suo spasimante; le accuse presso il tribunale e il martirio sopportato 
eroicamente. Luzzi ne canta le lodi di sposa gradita a Cristo, ferma nel patire la morte 
obbrobriosa, ma ora dispensatrice di grazie dal suo trono di gloria.17 
 

 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
16	
  Cfr.	
  Arcidiocesi	
  di	
  Cosenza	
  –	
  Bisignano, Relatio	
  Recognitionis	
  Reliquiarum	
  Iustini	
  Martyris,	
  	
  Scigliano,	
  ottobre	
  2003.	
  
17	
  Cfr.	
  M.	
  Campise,	
  Cenni	
  storici	
  su	
  Sant’Aurelia	
  Margia	
  	
  Vergine	
  e	
  Martire	
  Venerata	
  in	
  Luzzi,	
  Luzzipress	
  (CS),	
  Ristampa	
  
1994.	
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San Geniale Martire 
‘corpo santo’ venerato in Aiello Calabro (CS) 

Geniale è un giovane dai 12 ai 14 anni circa; della sua vita si  conosce poco. La storia 
agiografico-leggendaria trasmessa da padre in figlio dagli aiellesi, nel 1902 viene 
scritta da Scipione Solimena. In essa si narra del martirio di sette fratelli davanti alla 
loro madre durante una persecuzione. Geniale è uno dei tantissimi martiri che la 
Chiesa annovera nei primi secoli senza canonizzazione, venerati nelle catacombe e 
nei cimiteri di Roma. 
Le sue reliquie, come descritto nell’Atto notarile, estratte dalle catacombe romane di 
San Lorenzo, furono concesse all’Universitas Aiellese nel 1667 per tramite del 
Cardinale Alderano Cybo, esponente di spicco della famiglia allora feudataria di 
Aiello. Il 26 luglio di quell’anno, la “capsula quadrata”, contenente il corpo santo e 
l’ampolla con il sangue del martire, giunse ad Aiello e fu portata nella Chiesa del 
monastero di Santa Chiara. Il 6 maggio del 1668, il Vicario Generale di Tropea, Don 
Orazio D’Amato di Amantea, inviato dall’allora vescovo titolare monsignor Luigi De 
Morales agostiniano spagnolo, constatò che i sigilli erano intatti e nomina San 
Geniale patrono del paese. Nei secoli la tradizione venera il corpo santo del giovane 
martire, custodendolo dal 1808 nella chiesa madre del paese fino a consacrarne nella 
stessa una cappella in suo onore inaugurata il 3 maggio 1883. Geniale ha molto da 
dire non solo ai suoi coetanei ma impegna gli adulti più che parlare di giovani, a 
parlare ai giovani.	
   André-Marie Ampère  in una lettera  indirizzata al figlio così 
scrive: “Studia pure le cose di questo mondo, ma guardale con un occhio solo; con 
l’altro occhio guarda costantemente la luce eterna. Ascolta gli scienziati, ma 
ascoltali con un orecchio solo: l’altro sia sempre pronto ad ascoltare Dio” e noi 
aggiungiamo: “che ti chiama sempre ad atti grandi e generosi come sono capaci i 
giovani”.18 
 

Santa Innocenza Vergine e Martire 
‘corpo santo’ venerato in Longobardi (CS) 

Innocenza vergine e Martire, figlia di una nobile famiglia romana subisce il martirio 
come molti primi cristiani. Sulla sua vita molte sono le leggende con quel cliché che 
accomuna tanti santi e sante martiri dei primi secoli. E’ una santa senza processo di 
canonizzazione il cui “corpo santo” si custodisce in Longobardi (CS). I valori morali 
erano e saranno pietra di inciampo in una società libertina. Innocenza è testimone 
della verità e  della carità di Cristo, per questo venne interrogata dal proconsole 
Minucio Firminiano nel 203 a.C. che chiese di sacrificare all’imperatore. Chi era 
disposto ad offrire incenso a una statua dell’imperatore, questi o non era cristiano o 
aveva abdicato alla fede. Innocenza di nome e di fatto rifiuta. Il Beato Nicola da 
Longobardi volle  che il ‘corpo santo’ della vergine e Martire fosse portato al suo 
paese natale nella chiesa che aveva restaurato e ampliata. Autorizzato dal superiore 
	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
18	
  Cfr.	
  R.	
  Borretti,	
  Ajello	
  antichità	
  e	
  monumenti,	
  Aiello	
  calabro	
  (CS),	
  2001.	
  
	
  	
  	
  	
  Cfr.	
  S.	
  Solimena,	
  San	
  Geniale	
  Patrono	
  di	
  Aiello	
  nella	
  diocesi	
  di	
  Tropea	
  secondo	
  la	
  storie	
  e	
  la	
  tradizione,	
  ed	
  Brenner,	
  	
  
Cosenza,	
  1992.	
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locale, padre Antonio da Castrovillari, e accompagnato dal Padre Generale Giuseppe 
Gash portò in terra Calabra il 10 settembre 1698 la santa martire, che i confratelli 
minimi di Roma del fra Nicola avrebbero voluto tenere nella Chiesa dei Monti. La 
bella testimonianza di fede di Innocenza ci porta a concludere con un’affermazione di 
Padre Igino Silvestrelli: “La Scrittura chiama ‘stolto’, ovvero un senza criterio, colui 
che rifiuta la Fede in Dio: «Lo stolto pensa: Non c’è Dio... Il Signore dal cielo si 
china sugli uomini per vedere se esista un saggio: se c’è uno che cerchi Dio» (Salmo 
13, 1-2). Il superbo, fingendo di ignorare la propria contingenza, i limiti, le 
deficienze, i fallimenti e le cadute... vuole fare da sé, autonomo e autosufficiente, 
arbitro assoluto dei propri destini e poteri. Così, credendo di chiudersi in una 
stupenda reggia, si chiude in una carcere, qual è appunto l’orgoglio, e diventa 
carceriere di se stesso”.19  
 

Sante Urbicina e Secondina Vergini e Martiri 
‘corpi santi’ custoditi nella Chiesa Cattedrale di Cosenza 

Nel martirio ricordiamo vergini e martiri come Agnese, Cecilia, Lucia, insieme a 
donne martiri per Cristo meno conosciute, che hanno vissuto una sponsalità nelle 
verginità per il Regno come: Urbicina e Secondina, le cui reliquie sono custodite 
sotto l’altare della Cattedrale di Cosenza. Le due Vergini e Martiri non vollero 
sacrificare agli idoli e vollero custodire la verginità in nome della fede. Subirono il 
martirio e sepolte nelle catacombe di Priscilla sulla via Salaria. ‘I corpi santi’ vennero 
inviati in Cosenza da Padre Claudio Acquaviva, Generale dei Gesuiti, 
all’Arcivescovo Giovan Battista Costanzo nel 1610. Le due Martiri vennero affidate 
dalla Provvidenza con le sue misteriose vie a Cosenza come dono e testimonianza 
d’amore. In un inno alla Verginità di Sant’Atanasio di Alessandria si canta: “O 
verginità, immagine del Dio incorruttibile, albero di vita! O verginità, porpore tra 
tutte le porpore, volto del Dio immortale! O verginità, corona, corona di gloria e 
scettro del Regno! O verginità, musica di un meraviglioso mistero! Belle sono le 
corone e le vittorie dei tuoi combattimenti! O verginità, luce piena per coloro che ti 
amano! O verginità, vicina a Dio, ma disprezzata dagli uomini! O verginità, 
splendore luminoso e vita celeste! O verginità, tempio di Dio e casa del gran Re! O 
verginità, paradiso e tempio dell’Onnipotente! Tu sei degna dei beni del Signore. O 
verginità, famiglia ed eredità del Dio immortale! Si è riposato in te, il creatore 
dell’uomo, il Cristo, per consumare la sua vittoria. O verginità, albero fiorente e 
perpetua dolcezza! O verginità, paradiso e casa dell’Onnipotente… 
O verginità, gloria di  Dio e ornamento degli arcangeli! La tua vita e il tuo spirito 
sono di grande bellezza, come l’eredità promessa a te. O verginità, schiva, tu sostieni 
il Re!”.20 

 
	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
19	
  Cfr.	
  	
  Arcidiocesi	
  di	
  Cosenza	
  –	
  Bisignano,	
  Relatio	
  	
  Recognitionis	
  	
  Reliquiarum	
  	
  innocentiae	
  Martyris,	
  Aiello,	
  Marzo	
  
2004.	
  
20	
  Cfr.	
  Arcidiocesi	
  di	
  Cosenza	
  –	
  Bisignano,	
  Relatio	
  	
  Recognitionis	
  	
  Reliquiarum	
  Ss.	
  Urbicinae	
  et	
  Secondinae	
  VV.	
  MM.,	
  
Cosenza,	
  novembre	
  2004.	
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Gioacchino Da Fiore monaco e fondatore 
Beato per l’Ordine  dei Florensi 

Gioacchino  nacque in  Celico (Cosenza) intorno al 1130, da famiglia  agiata, il padre 
Mauro infatti era tabulario o notaio; altri autori affermano che era un umile 
agricoltore. Dopo aver visitato la Palestina, si fece monaco cistercense e in seguito fu 
nominato abate. Tra i vari monasteri di cui fu ospite si ricorda l'abbazia di Casamari e 
le mura della Sambucina in Luzzi (CS). In seguito ad una crisi spirituale, abbandonò 
l'ordine e dopo un periodo di eremitaggio, fondò la congregazione florense, che 
prende titolo dal monastero di san Giovanni in Fiore sulla Sila, dove ebbe sede, e che 
nel 1570 confluì nell'ordine dei cistercensi. Gioacchino morì intorno al 1202, secondo 
alcuni a Pietralta o Petrafitta, secondo altri a Corazzo o S. Martino di Canale o S. 
Giovanni in Fiore. La sua morte avvenne quando san Francesco, nella malattia della 
prigionia a Perugia, concepiva i primi germi della conversione tutta basata sul 
principio di povertà. A Gioacchino è attribuita la predizione degli ordini francescano 
e domenicano, nonché dei colori dei relativi abiti. Il nostro può essere definito 
monaco, abate, teologo, esegeta, apologeta, pensatore, riformatore, mistico, filosofo, 
veggente, asceta, profeta. Fu un grande amante della solitudine e frequentatore di 
corti papali e regali. La santità di Gioacchino fu inquinata da errate interpretazioni 
della sua dottrina, dovute sia ad avversari sia a seguaci troppo zelanti, nonché 
dall'attribuzione a lui di false profezie ed opinioni teologiche; ma il papa Onorio III 
con una bolla del 1220 lo dichiarò perfettamente cattolico e ordinò che questa 
sentenza fosse divulgata nelle chiese. Dante Alighieri così scrive nelle Divina 
Commedia: “E lucemi da lato / il calabrese abate Gioacchino / di spirito profetico 
dotato” (Par. XII). Il mondo esoterico e massone vorrebbe appropriarsi del suo 
pensiero dimenticando che  Gioacchino è monaco e sacerdote tutto cattolico.21 
 

Santi e Beati Sanbucinensi 
Scrive il De Persiis nella sua storia su Casamari: “Da Sambucina uscirono tanti 
monaci che avendo dato perfezione a sé, poterono correggere i popoli e renderli 
migliori”. Questa Abbazia dedicata alla “Diva  dei Cieli” a Santa Maria Assunta fu 
voluta da Ruggiero II e San Bernardo vi mandò come primi monaci il Beato 
Sigismondo quale abate (1148), morto in odore di santità e sepolto nella 
monumentale chiesa, San Colombano quale priore e futuro abate di Corazzo  (1157) e 
Sant’Ugone maestro di architettura e canto gregoriano, che divenne abate di Santa 
Maria di Novara di Sicilia (1167). 
Papa Urbano IV designa col nome di beati sambucinensi Teodoro (1185); Aronchino 
(1189) e Illuminato. Trovò accoglienza tra queste mura (Gioacchino da Fiore beato 
per l’ordine da lui fondato e) Luca Campano arcivescovo di Cosenza e Bernardo 
vescovo di Cerenzia, di santa vita. 
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  Cfr.	
  E.	
  	
  Gabrieli,	
  Una	
  fiamma	
  che	
  brilla	
  ancora	
  -­‐	
  La	
  fama	
  santitatis	
  dell’abate	
  Giocacchino,	
  Comet	
  Editor	
  Press,	
  Marzi	
  
(CS),	
  2010.	
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Nel 1202 successe  all’abate Luca il beato Bernardo, a cui si attribuiscono particolari 
virtù e penitenze, grazie e miracoli, sciolse autorevolmente varie questioni, per 
incarico di Innocenzo III. 
Fu priore di questo cenobio sant’Ottorino dal 1216 -1219. Visse tra le  sante mura il 
Beato Domenico Flemùre da Bisignano, che fu dotto e solerte; morì nel 1268 e fu 
sepolto tra la mura di detta Chiesa. Il Beato Tommaso Cassandro (1280); il Beato 
Nicola da Fellone (1302); San Leonardo (1348) umile e nascosto religioso; 
Sant’Ilario abate (1351) benemerito per la trascrizione di molti libri. 
Nel 1356 un altro grande venne in monastero San Telesforo da Cosenza, sacerdote 
integerrimo e di profonda intelligenza, eremita e studioso. 
Di santa vita vanno ricordati Stefano de Roma (1406); Nicola Bugliotta (+1410); 
Arnoldo Sarnionis (+1462); Lorenzo Giminianus, pio e profeta (+1491); il Beato 
Vittorio Gilius (+1537) e Giuseppe Maurolis (+1537). Ultimi abati furono i luzzesi 
Vittorio Federico (1658) e Giacinto Anito (1693).22 
 

Giovanni da Castrovillari 
Beato per l’Ordine dei Frati Minori  

Nel 1480 da Anna e Francesco Cozza in Castrovillari nacque Giovanni. Chiamato a 
far penitenza da ragazzo, aveva  nove anni quando subì numerose vessazioni da parte 
del demonio. Una grave infermità colpì Giovanni e gli addolorati genitori  fecero 
voto al Poverello d’Assisi di far vestire l’abito dei minori osservanti al loro figliuolo. 
Questi aveva 14 anni quando, al termine dell’anno di noviziato,  professò la regola 
del serafico Francesco. Preferì seguire le orme  di San Francesco d’Assisi fermandosi 
al diaconato e non proseguire per l’ordinazione sacerdotale. Questo suo desiderio sarà 
nato per umiltà e per conformazione a Cristo servo, chino sui discepoli la notte della 
Cena Pasquale con lavare i loro piedi, perché ne seguissimo le orme. 
La sua vita fu scandita dalla lode al Signore con la preghiera e la penitenza. Come 
giaciglio aveva la nuda terra cantata dal serafico Francesco che: “produce molti fiori 
et erba e alle tue creature da sostentamento”. E tra i fiori della terra di Calabria il 
Beato Giovanni era un penitente che digiunava al mercoledì, venerdì e sabato con 
pane e acqua. Amava il silenzio e i conventi, dove questo prezioso spazio per 
l’ascolto di Dio veniva osservato. Morì in San Lucido  il 16 aprile del 1530. Predisse 
la sua morte e la traslazione del suo corpo, avvenuta al quarto anno dalla morte per 
essere collocato nel convento di Cosenza.  
L’assedio dei turchi e le pressioni di un nobiluomo cosentino affetto da dolori 
articolari, costrinsero il padre provinciale del tempo, Padre Ludovico Sorrenti di 
Amantea, alla traslazione della salma. Il gran tumulto dei sanlucidani era poca cosa, 
rispetto alla salma che non si smuoveva per la pesantezza. Il provinciale, scritta la 
lettera di obbedienza, la fece porre nelle mani di fra Giovanni e il prodigio si verificò 
per la traslazione miracolosa e per la guarigione del nobiluomo cosentino, che 
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  Cfr.	
  F.	
  Cerardi,	
  	
  Santi	
  e	
  Beati	
  della	
  Badia	
  Cistercense	
  di	
  Santa	
  Maria	
  della	
  Sambucina,	
  Luzzi	
  (CS),	
  Archivio	
  
parrocchiale.	
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riottenne la salute per l’intercessione di un umile fraticello che volle seguire il 
Signore da religioso e diacono.23    
 

Beati della Diocesi di Cosenza - Bisignano 
ricordati dal Martirologio dell’Ordine dei Minori  

1470 – B. Antonio Scozzetti da Amantea, religioso di esimia perfezione e dottrina, 
celebre predicatore, glorioso per molti miracoli, morto nel patrio convento. Ebbe 
intimi rapporti con San Francesco di Paola (Martirologio 24 Novembre). 
 
1488 – B. Bernardino da Rende, devotissimo e celeberrimo predicatore, illustre per 
santità e miracoli (Martirologio 10 Gennaio). 
 
1520 – B. Martino Bertranni da Bisignano, laico, religioso di somma umiltà e pietà 
e glorioso per miracoli, morto ad Aiello (Martirologio 6 Settembre). 
 
1532 – B. Angelo da Cosenza, laico. Alcuni anni dopo la sua morte, avvenuta a 
Cosenza, riaperto il sepolcro per seppellirvi il B. Zaccaria a lui legato da grande 
affetto, fu visto il suo corpo, conservatosi integro ed incorrotto, alzarsi e mettersi in 
disparte per dare luogo al nuovo arrivato (Martirologio 10 Novembre). 
 
1538 c. – B. Zaccaria (o Zaccheo) da Cosenza, laico, caro compagno del B. Angelo, 
morto nel patrio convento in gran fama di santità (Martirologio 16 Febbraio). 
 
1540 – B. Tommaso da Rende, laico, di esemplarissima umiltà. Mentre stava in 
orazione, il Signore gli comunicò che dopo poche ore lo avrebbe chiamato a sé. 
Avvenne la sua beata morte nel convento di Cariati (Martirologio 3 Marzo).24 
 

 Francesco Marini da Zumpano 
Beato per l’Ordine degli Agostiniani Zumpani 

Francesco Marini, detto il beato, viene alla luce in una famiglia di contadini cristiani, 
onesti e laboriosi. Agostino e Tiberia l’8 luglio 1455  sono allietati di un figliolo a cui 
danno il nome di Francesco; contemporaneo a  Francesco di Paola, entrambi diedero 
alla loro specifica spiritualità un taglio di vita radicale. 
La vita e l’attività del Marini si svolse in un contesto di guerre, d’incursioni, di 
miserie e di corruzione. Fu attratto alla vita religiosa nella regola di sant’Agostino  in 
quel periodo fiorente in Calabria. In Zumpano, coevo al nostro, vi era un convento 
dedicato a santa Maria degli Angeli. L’ordine Agostiniano si smembrò in tre ordini 
mendicanti: 1.Eremiti di Sant’Agostino; 2. Recoletti di Sant’Agostino e 3.Romiti 
scalzi di Sant’Agostino. Il  padre Francesco, con un gruppo di seguaci si costituisce 
in comunità autonoma col permesso del generale dell’Ordine, padre Egidio da 
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  Cfr.	
  F.	
  Guagnaro,	
  Il	
  Beato	
  Giovanni	
  da	
  Castrovillari,	
  Tip.	
  Di	
  Giuseppe,	
  Cosenza,	
  1989.	
  
24	
  A.	
  Piperno,	
  Santi	
  e	
  beati	
  nella	
  minoritica	
  provincia	
  di	
  Calabria	
  ricordati	
  nel	
  martirologio	
  dell’Ordine,	
  in	
  
www.fratiminoricalabria.org	
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Viterbo. Gli agostiniani Zumpani contavano nel 1660 in Calabria circa 42 conventi, 
di cui solo 10 nella diocesi di Cosenza, ma nel 1662 il Maestro Generale dell’Ordine, 
padre Pietro Lanfranconio,  riottenne l’unificazione – fusione delle due famiglie 
agostiniane in Catanzaro; un breve di Alessandro VII del 30 settembre 1662 ratifica 
la cosa. Il padre Francesco visse una vita radicale ed evangelica. La santità del nostro 
è racchiusa in tre sole parole: “multis miraculis floruit”. Una fioritura di miracoli fu la 
sua vita, spegnendosi presso il convento della Pietà di Soverato (Catanzaro) il 1 
novembre del 1519, all’età di 64 anni. Il suo corpo seppellito nella medesima chiesa 
vi rimase per 74 anni. Seguirono delle ricognizioni e il ripristino del culto, ma le 
vicende dell’Ordine, le incursioni saracene, l’opera di Lutero e i  vari terremoti fecero 
il resto.25  

Bernardo Malizia 
Beato per l’Ordine degli Eremiti Agostiniani Colloretani 

Nel 1519 in Rogliano (Cosenza) da Protetto Malizia e da Palma Dodera nasce 
Leonardo. Dopo esperienze di lavoro da artigiano nella bottega di un calzolaio, nel 
1543 da frate  agostiniano col nome di Bernardo si ritira a Colloreto, nel territorio di 
Morano, sulle pendici del Pollino. Nel 1592 riceve in donazione da Pietro Antonio 
Sanseverino, principe di Bisignano, il territorio di Colloreto. Il nome Colloreto 
potrebbe essere quello di colle di Loreto, per la devozione alla Madre di Dio della 
santa casa. Nel 1530  fra Bernardo diede vita alla Congregazione degli Eremiti di 
Sant'Agostino. Il Cenobio divenne in pochi anni "sontuoso, nobile e ricchissimo per 
largizioni dei gentiluomini di Morano, fra i quali parecchi presero l'abito di quella 
religione e si distinsero per pietà e dottrina".  Godette della  protezione di molti 
nobili del luogo, tra cui la principessa Erina Kastriota Skanderbeg, moglie del 
feudatario Antonio Sanseverino, per grazia ricevuta in seguito alla nascita di Nicola 
Bernardino, ultimo dei Sanseverino. Il 23 agosto del 1560 Pio IV con bolla papale 
riconosce definitivamente la  Congregazione  di Santa Maria di Colloreto di Morano 
di Calabria Citra dell'ordine eremitico di Sant'Agostino dell'Osservanza, che si irradia 
con diversi conventi. I conventi di fra Bernardo dei Colloretani vennero fondati tutti 
nella sola diocesi di Cassano (CS). Bernardo muore all'età di 83 anni, in concetto di 
santità, nel suo monastero ai piedi di Morano Calabro il 12 gennaio del 1602. La 
Congregazione venne depauperata dei beni con una legge del 27 maggio 1751 di 
Carlo III di Borbone re di Napoli e quell murattiana del 7 agosto 1809;  scomparve 
definitivamente la congregazione dei Colloretani con la soppressione degli ordini 
religiosi.26 
 

Bernardo dello Spirito Santo 
 Laico professo degli Agostiniani Scalzi 

Viviano Donati, nato il 23 gennaio 1585 a Serinalta (Bergamo), proviene da una 
famiglia povera e timorata di Dio. La morte del padre porterà il piccolo Giuliano a 
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  Cfr.	
  D.	
  Cirillo,	
  Soverato	
  1577,	
  ed.	
  Chiaravalle,	
  Soverato	
  (CZ),	
  1977.	
  
26	
  Cfr.	
  E.	
  Gabrieli,	
  Bernardo	
  Malizia	
  da	
  Rogliano	
  Fondatore	
  dei	
  Colloretani,	
  Cosenza,	
  2004.	
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lavorare come discepolo di un capomastro prima in Venezia, poi in Roma, dove 
conoscerà gli agostiniani scalzi nel 1604. Divenuto religioso, prese il nome di fra 
Bernardo di San Francesco, mutato successivamente in “Spirito Santo” per la forte 
devozione alla SS. Trinità. Fu religioso esemplare per l’esercizio delle virtù cristiane 
e i voti religiosi. La gioia di essere al servizio di Dio caratterizzava la sua esistenza. 
Da Roma fu inviato nel 1607 in Napoli. A chi gli procurava male ‘imprecava’ con 
queste frasi: “Che sii abbracciato dal fuoco dello Spirito Santo” oppure “ Una 
fiamma dello Spirito Santo ti entri nel cuore”. Curava le amicizie; visitava gli 
infermi; convertiva accaniti peccatori; pacificava gli odi; liberava le donne dalla 
prostituzione; amava i poveri; guariva gli ammalati e a chi ricorreva a Lui con la 
preghiera otteneva o la guarigione o la consolazione, o la rassegnazione a una santa 
morte.  Tra i guariti si ricorda il principe Carlo D’Aquino che dato per spacciato dai 
medici, alla lettura del Vangelo di Marco fatta dal nostro religioso recuperò le forze e 
volle però gli agostiniani scalzi in Castiglione (Cosenza). Il convento fu intitolato a 
San Carlo Borromeo il 25 luglio del 1614. In Cosenza fra Bernardo guarisce Sartorio 
Longo di Lago, che volle gli scalzi e fra Bernardo nel suo paese. Qui l’uomo di Dio 
venne conosciuto per la sua santità e prodigi e vi morì, prima di edificare il convento, 
il 28 settembre 1614. Musiche paradisiache, profumi soavi e luci misteriose 
accompagnarono il trapasso e dopo una prima sepoltura nella parrocchia di San 
Nicola, il corpo di fra Bernardo fu esumato per riseppellirlo in quella degli 
agostiniani il 5 settembre 1637. Nel luogo, dove prima sorgeva la chiesa conventuale, 
è stato innalzato un monumento a ricordo, benedetto il 26 ottobre 1957 dal priore 
generale padre Gabriele Maria Raimondo.27 

 
Venerabile Bernardo Maria Clausi 

Sacerdote dell’Ordine dei Minimi 
Il 26 novembre del 1786 a San Sisto dei Valdesi, casale di Montalo Uffugo, oggi 
frazione del comune di San Vincenzo La Costa (CS), nasce da Antonio Clausi di 
Rogliano e Teresa Migliari di Vaccarizzo, Vincenzo Maria, che giovanissimo entra 
nell’Ordine dei Minimi fondato da San Francesco di Paola. Il decreto napoleonico 
che sopprime gli ordini religiosi  lo vede prima impegnato nel servizio militare, poi, 
dopo gli studi teologici, sacerdote e parroco nel suo paese natale dal 1822 al 1827. Il 
17 aprile 1828 nel suo amato ordine emette i voti e prende il nome di Bernardo. Il 
carisma penitenziale lo vede religioso in Roma presso i Monti, poi nel 1842 in 
Liguria, dove sosterrà padre Giovanni Battista Tornatore,  padre spirituale della beata 
Anna Rosa Gattorno alla fondazione delle Figlie di Sant’Anna, e in Piemonte  
incontrerà San Giovanni Bosco, a cui profetizza la fondazione dei Salesiani. Nel 1844 
è nel regno di Napoli e tutti usufruiscono del suo ministero e della sua parola con la 
manifestazione di interventi soprannaturali. Nel 1847 è a Paterno Calabro (CS) per 
ristrutturare il convento  tanto caro al Taumaturgo Francesco di Paola. Il Papa Pio IX 
lo richiama a Roma, e qui, nella città eterna, riprende la sua attività spirituale 
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  Bartolomeo,	
  Lustri	
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confortato nell’amicizia da San Vincenzo Pallotti.  Nel novembre del 1849 ritorna nel 
santuario di Paola e il 20 dicembre dello stesso anno vi esala l’ultimo respiro. La sua 
vita è caratterizzata da tanto bene fatto alle anime, da estasi e da tentazioni 
demoniache che acuiscono la prova dell’afflizione. Una lettura superficiale dei suoi 
stati d’animo lo definirebbe uno psicopatico, ma la sua vita va contemplata nella luce 
mistica della prova afflittiva.  
L’11dicembre del 1987  Giovanni Paolo II lo dichiara Venerabile.28 
 

Venerabile Padre Paolo Rendace 
Sacerdote dell’Ordine dei Minimi 

Intorno al 1440, una delegazione civica di Paterno Calabro (CS) vede Paolo Rendace, 
nato in Paterno verso il 1426, giovane di nobile casato, ad aprire i suoi nobili 
sentimenti cristiani all’eremita Francesco, che in Paola viveva un’ esperienza di vita 
eremitica. Paolo aveva sentito parlare di Francesco, giovane della sua stessa età, e si 
era recato perciò da lui. Non tardò poi a chiedergli una visita nelle contrade di 
Paterno. San Francesco accettò l'invito e, una volta giunto nel paese, ne rimase 
affascinato per vivere strettamente congiunto a Dio. La solitudine del luogo, il 
silenzio della campagna circostante gli suggerì addirittura di erigervi il suo secondo 
convento, dove avrebbe fissato la sua residenza abituale. San Francesco dal paternese 
apprezzò sempre la semplicità e l’onestà. Il discepolo dell’eremita paolano venne 
ordinato in Cosenza dall’Arcivescovo Pirro Caracciolo e il maestro dell’evangelica 
penitenza lo scelse suo confessore e vicario generale dell’ordine. Prima di partire per 
Roma per il primo capitolo generale, dopo la morte del Taumaturgo paolano, Paolo 
invitò un benefattore dell’ordine dei Minimi a ben esaminarsi per la confessione, 
perché nell’ultima aveva taciuto un peccato mortale, e la sorella inferma riottenne la 
guarigione alla lettura del vangelo di Marco. Il nostro non mancò di operare altri 
miracoli in vita e in morte, avvenuta il 1 aprile del 1511 (altri ritengono il 1521) nelle 
mani del confratello Dionigi da Rovito. La tradizione vuole che, quando l’anima di 
Rendace, volò al cielo, le campane suonarono spontaneamente a gloria. Nel santuario 
di Paterno, tumulato nelle mura della sagrestia riposa il suo corpo. Molte cose del 
Rendace sono a noi sconosciute e questo è prova che nella ricerca della solitudine ha 
vissuto in silenzio.29  
 
 

Venerabile Mons. Francesco Maria Greco 
Sacerdote Diocesano e  

Fondatore delle Suore Piccole Operaie dei Sacri Cuori 
Nasce in Acri il 26 luglio 1857 da Raffaele farmacista e Concetta Pancaro casalinga. 
In casa vive l’affetto dei familiari  e una fede ben radicata supportata dalla presenza 
dello zio don Luigi Pancaro. Avviato a seguire le orme paterne  in Pompei comprende 
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  Cfr.	
  A.	
  Bellantonio,	
  Bernardo	
  Clausi	
  testimone	
  e	
  segno,	
  Roma,	
  1976.	
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  Cfr.	
  F.	
  Rubino,	
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  Francesco	
  di	
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  a	
  Paterno	
  il	
  suo	
  santuario	
  P.	
  Paolo	
  Rendace,	
  Paterno	
  Calabro	
  (CS),	
  2004.	
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la sua chiamata al sacerdozio. Da parroco si prodigherà nella catechesi e nella 
promozione umana. Nel suo ideale di fondare un Istituto religioso fu sostenuto dalla 
sorella Maria Teresa Greco, che però morirà  prima di dare principio all’opera. Sua 
collaboratrice instancabile e prima Superiora delle Piccole Operaie dei Sacri Cuori, 
sarà Raffaella de Vincenti che prenderà il nome in religione di Suor Maria Teresa. Il 
Greco è parroco, docente di Teologia, Rettore del Seminario Vescovile di Bisignano, 
Canonico della Cattedrale di Bisignano, Vicario Foraneo, Visitatore presinodale e 
Fondatore delle Piccole Operaie. I Sacri Cuori saranno sorgente ispiratrice del suo 
apostolato da lui vissuto come il più contemplativo dei missionari e il più missionario 
dei contemplativi. Si definirà: “Certosino e Missionario”. Si prodiga in svariate 
attività a beneficio dell’uomo. Non gli mancarono incomprensioni e dolorose 
sofferenze che sopportò eroicamente con amore, ben saldo nella fede e animato da 
speranza cristiana. Così scrive in una preghiera al Cuore Eucaristico di Cristo Roveto 
Ardente: “Cuore Eucaristico di Gesù, fonte di consolazione, cenacolo di pace, 
silenzio di Dio. Apri i nostri cuori per accogliere te e in te ogni uomo. Contemplando 
il tuo Cuore Eucaristico, possiamo essere sentinelle di speranza, di gioia, di 
consolazione, fari luminosi che indicano ad ogni uomo il cammino verso il cielo, 
nostra patria, per ritornare in seno alla Trinità da cui abbiamo avuto origine, con il 
tuo amore purificaci, con la tua croce salvaci, nel tuo costato accoglici, nel tuo cuore 
eucaristico plasmaci nuove creature a lode e gloria della SS. Trinità”. Muore 
santamente il 13 gennaio 1931.30 
 

Venerabile Mariangela del Crocifisso 
Clarissa Cappuccina 

Nel 1707 in Altomonte (CS) il 15 marzo 1707 dal principe Giuseppe Leopoldo 
Sanseverino e da donna Stefania Pignatelli Aragona nacque una bimba a cui diedero 
nome di Maria Teresa; padrino di battesimo fu il Beato Angelo d’Acri. La mamma, 
per la delusione della nascita di una femmina, affidò la sua educazione alla nonna 
duchessa di Monteleone, oggi Vibo Valentia. Il giorno della partenza da Cetraro per 
Napoli, il padrino di battesimo  andò a salutare la bimba di tre anni che gli si 
aggrappò al collo commuovendo tutti i presenti. In convento, il Beato ebbe una 
visione di una religiosa ai gradini di un monastero che piangeva amaramente  e che 
era da lui consolata.  Nel 1711 nella città partenopea, si incontrano ancora padrino e 
figlioccia e si ripete la stessa scena di Cetraro a distanza di un anno. Passarono più 
anni e nel 1723, quando Maria Teresa aveva 16 anni i due si ritrovarono in Acri nel 
palazzo Sanseverino. Il 6 gennaio 1723 il Beato si ruppe una gamba e forzatamente la 
sua missione di predicatore itinerante dovette in quell’anno fermarsi, ma le prediche 
in Acri, le confessioni e le estasi colpirono favorevolmente la giovanetta, che in 
alcune locuzioni mistiche capì la sua chiamata alla vita religiosa di clarissa 
cappuccina. La visione del 1710 avuta in Cetraro, diventava palese. Il Beato Angelo 
ottenne da Dio per la figlioccia una guarigione da  cibi non idonei al suo delicato 
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  M.	
  De	
  Seta,	
  Vita	
  del	
  Servo	
  di	
  Dio	
  Francesco	
  Maria	
  Greco,	
  Arciprete	
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  Acri	
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  Fondatore	
  delle	
  Suore	
  Piccole	
  Operaie	
  
dei	
  Sacri	
  Cuori,	
  Napoli,	
  1965.	
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fisico, e  dal principe suo padre l’assenso che figliola educata a vita mondana si 
monacasse. Il principe finanziò la costruzione del monastero  con ingresso delle 
monache il giorno di Pentecoste del 9 giugno 1726. Da novizia Maria Teresa ebbe un 
rigurgito del suo sangue blu verso il suo padrino e padre spirituale: lo trattò 
duramente, ma poi si pentì amaramente. Il fatto ebbe eco anche in Cosenza, tanto che 
l’Arcivescovo della città, Frà Vincenzo Maria d’Aragona dell’ordine dei Predicatori, 
inviò in Acri un domenicano con una proposta di matrimonio alla giovane novizia 
clarissa con il  nipote. Maria Teresa  rifiutò e visse pentita e con santità di vita, felice 
di essersi consacrata a Dio col nome di Mariangela del Crocifisso. Dopo venti anni di 
acerbe prove, chiuse gli occhi a questo mondo il 3 ottobre 1764.31 
 

Servo di Dio Mons. Agostino Ernesto Castrillo 
Vescovo di Bisignano 

Il 18 febbraio 1904 a Pietravairano (CE)  nacque Ernesto Castrillo da Raffaele e 
Concetta Melenghi.  Avviato alla fede dai genitori e sostenuto da due zie terziarie 
francescane Brigida e Filomena, sentì la vocazione alla vita religiosa. Accolto a 
Sepino (CB) nel seminario dei frati minori francescani vestì l’abito nel 1917 
prendendo il nome di Agostino. Terminato il noviziato continuò la formazione nel 
convento di Sant'Antonio in Biccari (FG). Espletò gli studi teologici presso il 
convento di San Matteo in San Marco in Lamis e nel convento della Madonna dei 
Martiri in Molfetta (BA) dal 1923-1927. L’11 giugno 1927 venne Ordinato Sacerdote 
in Molfetta. 
Si distinse come docente di lettere nei seminari francescani di San Potito in Ascoli 
Satriano (FG), di San Matteo in San Marco in Lamis e della Madonna della Vetrana 
in Castellana Grotte (BA). 
Fu nella provincia religiosa dei frati minori di Puglia e Molise segretario Provinciale 
e successivamente ministro Provinciale. Dal 1946 al 1948 fu direttore spirituale dei 
giovani sacerdoti studenti presso il Pontificio Ateneo Antonianum di Roma, e dal 
1948 al 1953 resse il governo dei frati minori della Provincia Salernitano-Lucana. Il 
17 settembre 1953 fu eletto Vescovo della Diocesi di San Marco Argentano e 
Bisignano (CS) e ricevette la consacrazione episcopale da Mons. Fortunato M. Farina 
nella chiesa di Gesù e Maria di Foggia. Governò la diocesi dal suo letto di sofferenze 
che sopportò eroicamente come vero discepolo dell’Agnello Pastore. Morì il 6 
ottobre 1955.32 

Servo di Dio don Gaetano Mauro 
Sacerdote e Fondatore dei Missionari Ardorini 

Nacque a Rogliano (Cosenza) il 13 aprile 1888 da Salvatore e Virginia Salvino.  
Studiò nel Seminario di Cosenza grazie all’interessamento del parroco don  Michele 
Caruso, ove, sotto la guida di vescovi e superiori santi, si respirava un clima ricco di 
spiritualità, di zelo pastorale e di sensibilità sociale.33 Venne ordinato sacerdote il 14 
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  Cfr.	
  	
  G.	
  Leone,	
  Vita	
  del	
  beato	
  Angelo	
  d’Acri	
  narrata	
  dai	
  suoi	
  contemporanei,	
  Fasano	
  editore,	
  Cosenza,1987,	
  217-­‐222.	
  
32	
  Cfr.	
  A.	
  Bobbio,	
  Il	
  Servo	
  di	
  Dio	
  Padre	
  Agostino	
  Castrillo	
  da	
  Pietravairano,	
  	
  Stampa	
  Sud	
  di	
  Curti,	
  Caserta,	
  2006.	
  
33	
  E.	
  Portella,	
  Vieni	
  e	
  vedi,	
  Ardor,	
  Afragola	
  (NA),	
  1994,	
  82.	
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luglio 1912  insieme ad altri 11 diaconi. I 12 accompagnati dal Rettore Mons. 
Melomo in Pompei, poterono celebrare ed incontrare il Beato Bartolo Longo. I 
novelli sacerdoti proseguirono il pellegrinaggio in udienza dal Papa e il nostro, 
rimase colpito delle raccomandazione di San Pio X che disse: “Non date dispiacere al 
Papa”. Assegnato nel giugno del 1914 come parroco cantore a Montalto Uffugo 
(CS), non trovò una situazione facile, ma con lo zelo che lo caratterizzava si fece 
vicino ai giovani e saprà farsi amare e apprezzare  il futuro “Decano” della Collegiata 
di S. Maria della Serra. La prima guerra mondiale lo vide sul fronte e anche reggente 
di Viscone del Torre (Gorizia), lavorando intensamente per i fedeli e per i soldati. 
Fatto prigioniero dagli austriaci nel 1917 fu segnato nel fisico permanentemente. Nel 
1919 ritornò nella sua Montalto con un inizio di tubercolosi. Dopo la pausa della 
malattia, con più forza si buttò nel lavoro apostolico con i giovani aprendo un 
ricreatorio dove fiorirono molte attività. Nel 1925 sorse l’A.R.D.O.R. (Associazione 
Religiosa degli Oratori Rurali) fatta di sacerdoti e laici, impegnati ad insegnare il 
catechismo ai contadini, che divennero successivamente, per una fusione, i “Pii 
Operai Catechisti Rurali (Missionari Ardorini)”.  Nel 1941 istituì le Suore Catechiste 
Rurali denominate successivamente ‘Pia Associazione Catechiste Ausiliatrici dei 
Sofferenti’. Guidò con amore e saggezza la sua congregazione religiosa, anche se con 
salute malferma; si spense nella casa-madre di Montalto Uffugo il 31 dicembre del 
1969.34  

 
Serva di Dio Madre Maria Teresa de Vincenti 

Vergine e Confondatrice delle Suore Piccole Operaie dei Sacri Cuori 
Il 1 maggio 1872 Acri (CS) diede i natali a  Raffaella De Vincenti. La giovinetta 
iscritta al terz’ordine domenicano, sotto la guida sapiente ed illuminata del 
Venerabile don Francesco Maria Greco, si avviò all’opera catechistica portata avanti 
dal novello parroco e dalla sorella Maria Teresa Greco. La morte di Maria Teresa 
porta il parroco ad individuare in Raffaella la continuatrice dell’opera delle Piccole 
Operaie dei Sacri Cuori, custodita nel cuore del zelante parroco. Raffaella prenderà il 
nome religioso di Maria Teresa, perché le grandi acque non possono spegnere 
l’amore ne i fiumi travolgerlo. (Ct 8,7). 
Il 21 novembre del 1894 si diede avvio a questa nuova famiglia religiosa. Tra  il 
Greco e la De Vincenti ci fu una intesa carismatica di contemplazione e azione aperta 
a soccorrere tutte le povertà. Questo amore puro, genererà nuove vocazioni non senza 
sofferenze e calunnie, accolte come mandate dal cuore di Gesù. I due cuori di Gesù e 
Maria, circondati da una corona di spine con due scritte: “Gustate et Videte” e 
“VENGA IL TUO REGNO” sono il messaggio inciso che il Padre darà alla Madre de 
Vincenti e questa alla sue figlie; a queste raccomandava di tenere accesa la lampada, 
come perseveranza nella vocazione, devozione al SS. Sacramento e continuità 
nell’apostolato religioso e di promozione umana.  
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  Cfr.	
  	
  G.	
  Esposito	
  ,	
  Un	
  Apostolo	
  del	
  Sud	
  profilo	
  storico,	
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  Mauro,	
  Ardor,	
  Reggio	
  
Calabria,	
  1993.	
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Coraggiosa, decisa, tenace anche nella malferma salute, si spense spesa tutta per i 
Sacri Cuori il 23 novembre del 1936 anelando il Paradiso, quale vera patria.35   
 

Serva di Dio Elisa Miceli 
Vergine e Fondatrice delle Suore Catechiste Rurali del Sacro Cuore 

A Longobardi (CS) il 12 aprile 1904 nasce Elisa Miceli. La famiglia si trasferisce a 
Roma nel 1917 venendo a contatto con eminenti personalità del mondo cattolico e 
sociale. 
Si sente chiamata alla vita religiosa tra le carmelitane scalze, ma la povertà della 
Calabria la portarono a dedicarsi alla sua gente, soprattutto per le zone rurali. 
Contemplativa nel cuore, ma attiva negli impegni, si spese per tutti i bisogni spirituali 
e materiali. Il Cuore di Cristo, che servirà nel cuore del mondo l’incontrerà 
primariamente nell’Eucaristia, dando particolare rilievo all’adorazione notturna. 
L’agonia di Gesù nel Getsemani sarà icona che l’accompagnerà fino alla morte. 
Adorazione, Riparazione, Partecipazione, e Amore nell’annuncio e promozione 
umana. 
L’Immacolata Madre di Dio nella sua festa dell’8 dicembre 1934, darà vita a una 
nuova Congregazione impegnata nell’apostolato catechistico. Prima di fondare 
sfonda una mentalità chiusa e retrograda. “Donna Lisetta”, così chiamata 
amabilmente dalla gente, aveva dato fin dagli anni venti vita agli Oratori Rurali, 
luoghi di accoglienza e di formazione integrale dell’uomo, del cittadino e del 
cristiano; essi sfociarono nella geniale originalità delle Settimane Campestri, 
praticate, poi, in varie regioni d’Italia.. 
Il 19 aprile del 1976, l’energica serva di Dio  reclinava il capo a questa vita per 
posarlo sul costato del Signore in Paradiso.36 
 

Serva di Dio Arcangela Filippelli 
Laica vergine e martire della purezza 

Arcangela nasce in Longobardi (Cosenza) il 17 marzo del 1853. La sua casa era 
distante dal centro abitato in una contrada chiamato Timpa. Viene così descritta: “Era 
una ragazza di 14 anni di rara bellezza, aveva il volto roseo e i capelli biondi ed era 
riconosciuta come la più bella ragazza di tutto il paese. Per quanto fosse ancora 
ragazza, aveva la virtù nel suo sguardo, perché sempre buona e sorridente”. La 
bellezza esteriore era un nulla davanti alla bellezza interiore che lasciava trasparire. 
Devota frequentava la Chiesa accostandosi con fervore ai sacramenti della 
Confessione e della Comunione. Il 7 febbraio 1869, alla mamma Domenica Pellegrini 
mancava la legna da ardere e inviò Arcangela da Rosanna, da tutti chiamata Anna, 
questa conosciuta come la moglie di Arcangelo Provenzano detto “Lucifero”. Anna 
inviò le sue tre figlie con Arcangela per la raccolta di legna, ma alle giovani si unì il 
figlio 22enne Antonio detto “Facione” con un diabolico piano. Antonio aiutava le 
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  Cfr.	
  L.	
  Sebastiani,	
  Suor	
  Maria	
  Teresa	
  De	
  Vincenti	
  1872	
  –	
  1936,	
  Società	
  Editrice	
  Internazionale,	
  Torino,	
  1996.	
  
36	
  Cfr.	
  G.	
  Passarelli,	
  Elisa	
  Miceli	
  Tutto	
  per	
  compiere	
  la	
  volontà	
  di	
  Dio,	
  Tipografia	
  R.	
  Gnisci	
  &	
  Figli,	
  Paola	
  (CS),	
  2004.	
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ragazze a fare le fascine e deporle sulla testa perché le portassero a casa, quella di 
Arcangela si sciolse volutamente poiché legata male dal cosiddetto “Facione”. 
Rimasti soli Arcangela e Antonio, questi cominciò a insidiarla, ma la giovanetta 
rifiutò mentre invocava la Madonna: “Morta si, ma non mi farò toccare da te”. 
Antonio estrasse la scure e le mozzò le mani, le orecchie e 40  colpi di scure scaricò 
sulla sua vittima. L’assassino tornò a casa come se nulla fosse accaduto. Il giorno 
seguente venne rinvenuto il corpo. La sera dell’orribile assassinio la signora 
Domenica Stancato la vide quando le ricerche per il buio si erano arrestate e le disse: 
“Figlia sei tornata?” – “No. Sono morta, ma sono andata con la Vergine Maria!”. E 
scomparve. Da tutti la bella Arcangela è ritenuta vergine e martire per la purezza.37 
 

Serva di Dio Maria Concetta Pantusa 
Laica e mistica 

Concetta Pantusa nasce a Celico (CS) presso la frazione Manneto il 4 febbraio 1894. 
Il padre rude e difficile nel carattere la fece molto soffrire, costringendola a seguirlo 
in Brasile da emigrante in cerca di lavoro. Concetta qui sposò Vito De Marco un 
giovane ferroviere, che morì nella prima guerra mondiale. Ritornata in Calabria con 
la figlioletta ebbe modo di conoscere Suor Speranza (Elena Pettinato), delle Suore 
Piccole Operaie dei Sacri Cuori nel Convento di Redipiano, frazione di San Pietro in 
Guarano (CS). Concetta desiderava consacrarsi a Dio, ma essendo vedova e mamma 
venne orientata ad altro istituto. L’8 maggio 1930 con la figlia Maria Carmela e suor 
Speranza decisero di andare ad Aiola (Benevento) per essere accolte come claustrali 
nelle Clarisse. La delusione fu grande, quando la madre Badessa accolse solo la figlia 
e Concetta e Speranza vennero rifiutate. Fece esperienza che nulla è saldo in noi, e 
tutto quello che è saldo in noi, lo è perché Dio ci tiene stretti con la sua mano, 
momento per momento. Vestì un abito monacale alla maniera Passionista facendo 
monito delle parole di San Paolo della Croce: “Fate che non solo all'interno, ma 
anche all'esterno si veda che portate l'immagine di Gesù Cristo”. In casa con suor 
Speranza vivevano dedicandosi ad accogliere i piccoli per dare educazione. Non fu 
mai religiosa ma visse alla maniera delle religiose. Suor Maria Concetta ebbe delle 
esperienze mistiche contemplando il volto appassionato del Signore, accompagnate 
da molti eventi miracolosi, ma il suo grande miracolo è la carità. Il 27 marzo 1953, 
venerdì della Passione ore 15,00, all’età di 59 anni si è addormentata nel Signore in 
fama di santità.38 
 

Profumi di Paradiso 
L’attuale territorio dell’Arcidiocesi di Cosenza- Bisignano è puntellato da figure di 
uomini e donne morte in odore di santità. Tra di essi annoveriamo: 
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  Cfr.	
  A.	
  Chiloiro,	
  Arcangela	
  Filippelli	
  martire	
  della	
  purezza	
  una	
  storia	
  da	
  non	
  dimenticare,	
  Longobardi	
  (CS),	
  2007.	
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  Cfr.	
  T.	
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Il Canonico Giuseppe Vitari nacque in Cerisano (CS) da Gioacchino e da Maria de 
Luca il 4 ottobre 1869. Accolto gratuitamente in Seminario a Cosenza dall’amabilità 
di mons. Camillo Sorgente.  Il 17 dicembre 1892, con dispensa del papa Leone XIII, 
non avendo ancora i 24 anni richiesti, viene ordinato presbitero. Una sorella rimarrà 
nel paese natio, mentre gli altri fratelli emigreranno in America. 
Bruno d’aspetto schivo e riservato, uomo saggio, sempre sereno per i suoi poveri 
percorreva a piedi il tratto di strada da Cosenza a Cerisano per recarsi nella cappella 
della Madonna degli Schiucchi per celebrarne il mese di maggio. La sua messa era 
assorta e devota e venne definito uomo di preghiera eucaristica. Collaborò con una 
iniziativa liturgica di un foglio che commentava il vangelo settimanale della 
domenica per più anni per una diocesi di Catanzaro. Si prodigò perché nel suo paese 
non mancasse una presenza di religiose, quali le Suore del Sacro Cuore del Verbo 
Incarnato. La sua opera più bella nasce nel 1930 “La Minestra di san Lorenzo pro 
fratribus minimis”, che nel 1937 aprì per l’assistenza ai reietti. Ebbe come 
collaboratrici due nobildonne cosentine Valentina Valentini e Marietta Zagarise. Lo 
spirito di don Vitari era quello di San Vincenzo de Paoli. Fu un uomo semplice, senza 
doppiezza e falsità, che rifiutava l’ipocrisia, la menzogna. Corona del rosario in mano 
e questuate presso negozi e macellerie per dare un piatto caldo ai suoi poveri, da 
essere definito il “pezzente di Dio”. Raccolse stima insieme a disprezzo, derisione e 
calunnie, anche da parte di uomini di Chiesa. Morì 11 novembre 1951 a Bisceglie 
(BA) e venne tumulato a Cosenza. Dal 2003 le sue spoglie riposano nella Chiesa 
degli Schiucchi in Cerisano.39	
  
 
Don Domenico Conte, nato in Acri (CS) il 17 aprile 1874 da Gennaro e Angela 
Abbruzzese. I suoi erano contadini  ed avviarono il figliolo a pascolare le pecore. 
Aveva 19 anni ed imparò a leggere andando due volte la settimana dal parroco don 
Antonio Giannice per prender lezioni. Fu accusato di omicidio e messo in carcere per 
tre mesi,  ma venne riconosciuto innocente dell’accusa infamante: Con gioco ingenuo 
e pericoloso dei bambini, nel pascolare le pecore buttavano sassi nel torrente 
Mucone, e non volendo uccisero Pontevecchio di anni 70. La cosa venne addossata a 
lui. Desiderio dei suoi familiari era fidanzarlo, lui non volle sapere di matrimonio, 
perché si sentiva chiamato a diventar prete. Ordinato prete da Mons. Vincenzo 
Ricotta vescovo di Bisignano nel1901 desiderava fare vita religiosa presso il 
romitorio della Catena in Acri; ma né il progetto di vivere con gli eremiti della 
Madonna della Catena, né il tentativo di dare avvio a una nuova congregazione 
paralleae alle Piccole Operaie dei Sacri Cuori gli riuscirono. Fu parroco prima di San 
Pietro in Acri, poi in Serricella di Acri, dove prodigò le sue virtù di zelante pastore e 
ricercato direttore spirituale. Nello stile di vita è stato paragonato al Santo Curato 
d’Ars. Umile, riconosceva i suoi limiti anche culturali. Costruisce la chiesa di mattoni 
e di persone con il suo eroico sacrificio. Lavorò da manovale nelle costruzioni 
parrocchiali. Fu vicino ai malati e ai bisognosi. Nel recarsi in paese all’ospedale 
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“Charitas”, baciò le mura della sua parrocchia, san Giorgio, e, dividendo equamente 
le sue cose, morì all’età di 59 anni.40 
 
Biagio Durante41 nasce in Luzzi (CS) da Giuseppe e Rachele Fazio il 24 maggio 
1764. Rimasto orfano di padre, fu educato da uno zio sacerdote. Si specializzò nella 
predicazione, frequentando i religiosi cappuccini, domenicani e minori. Ordinato 
sacerdote da Mons. Bonaventura Sculco, fu esaminatore e giudice sinodale 
subdelegato dei poveri presso la Curia e restauratore della Chiesa dell’Immacolata di 
Luzzi. Oratore, sparse la sua fama in tutto il regno, predicò in Palermo, Malta, Roma 
Vienna e presso la Santa Sede. Nelle Americhe venne inviato ad opera di propaganda 
Fide per la conversione dei popoli. 
Minato nella salute, si ritirò prima in Acri, poi in Cetraro ed infine in Lattarico, come 
ultimo gradino della sua scalata verso il Paradiso, in un’oasi di preghiera presso i 
padri della Chiesa di sant’Antonio di Padova. Dall’atto di morte si evince che morì il 
16 ottobre 1831in Lattarico. Viene detto il Beato titolo dato dal popolo.  
Il venerabile Mons. Francesco Maria Greco annota: “Biagio Durante era uomo di 
santa vita e celebre catechista… Il 19 giugno 1891il Greco nel  diario n. 4 continua a 
scrivere… con l’attuale Arciprete di Lattarico D. Giuseppe Pettinato, che mi favorì il 
libro dei morti dal 1831 al 1832 lo conosceva di persona ed andò a trovarlo quando 
era infermo. 
Nel visitare la chiesa dei PP. Osservanti mi fu dato di vedere il luogo, dove era posto 
seppellito ed il luogo dove si trova adesso dopo esser stato tolto dal sito primiero. 
Ora si è riposto in un modesto tumuletto sotto il pavimento”. 
Si raccolse della documentazione per la fama di santità e per i miracoli attribuiti alla 
sua intercessione, ma le vicende storiche non permisero un avvio della causa per la 
beatificazione.42 
 
Fra Benedetto Falcone, è nato a Grimaldi (CS) il 25 ottobre 1810. Al fonte 
battesimale gli fu dato il nome di Raffaele Antonio. Da ragazzo amava ritirarsi in 
luoghi solitari per dedicarsi alla preghiera. Giovane tentò di farsi accogliere tra i 
Riformati di Grimaldi e di Rende prima di approdare all’età di 21 anni in un vecchio 
romitorio di Santa Maria in Laurignano, frazione di Dipignano (CS), prendendo abito 
eremitico e il nome nuovo di Benedetto; qui il fratello sacerdote don Francesco 
Saverio era stato nominato parroco di Sant’Oliverio. 
Il ritrovamento misterioso del quadro della Madonna della catena richiama molti 
devoti ad onorare la Madre di Dio. Il fratello sacerdote gli aveva dato una buona 
istruzione che lo spinse ad abbandonare il silenzio e farsi predicatore delle verità di 
fede e maestro nell’istruzione per la gente di campagna. Viene descritto né scienziato, 
né letterato, ma uomo di buon senso. Non mancarono i seguaci che seguirono le orme 
del fondatore nell’istituto degli Eremiti delle Calabrie. Fra Benedetto, il 17 aprile 
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  G.	
  Julia,	
  Don	
  Domenico	
  Conte	
  Il	
  curato	
  d’Ars	
  di	
  Serricella,	
  Acri,1990	
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  Cfr.	
  G.	
  Marchese,	
  Tebe	
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  Cosenza,	
  1992,	
  589	
  -­‐592.	
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1866 all’età di 56 anni venne accolto da sorella morte e con la sua dipartita si ha un 
rilassamento dell’opera fondata. Morì in concetto di santità; ma in seguito                    
non mancarono problemi interni ed esterni: ad esempio il Demanio di Cosenza 
volendo applicare le leggi per la soppressione degli ordini religiosi, tentò di prendersi 
la struttura. Dopo 24 anni di lotta, prima della sentenza, l’eremo si salva; gli eremiti 
si logorano e il meglio viene recuperato dai Passionisti, chiamati dall’Arcivescovo di 
Cosenza Mons. Camillo Sorgente, che desiderava più la formazione religiosa e 
morale che l’istruzione scolastica del popolo a cui deve pensare lo Stato.43 
 
Fra Raffaele Filippelli è nato a Mendicino (CS) nel 1862. Nel 1890 vesti gli abiti 
francescani, vivendo da eremita dopo aver chiesto l’autorizzazione all’Arcivescovo di 
Cosenza Mons. Camillo Sorgente. Scelse come eremo una piccola chiesetta quasi 
abbandonata e un pezzo di terreno sul colle di Santa Maria di Mendicino. Eremita e 
penitente si mise sotto lo sguardo di Maria Santissima,  facendosi amico dei poveri e 
dei contadini della zona. Seguendo l’esempio del poverello di Assisi nel riedificare la 
casa del Signore, costruendo una Chiesa dedicata alla Madre di Dio, oggi santuario 
diocesano, chiese aiuto a don Salvatore Castriota che fu, nell’edificazione del tempio, 
progettista, esecutore dei lavori supportato dalle maestranze mendicinesi. Chiamato 
dai suoi paesani “fra Rafele” nel 1917 affiancò una struttura adiacente per il ricovero 
di persone anziane sole e abbandonate. Il nostro eremita è tale per lo stato di vita, ma 
è un missionario per i contatti con la gente ed è un promotore di carità sociale per le 
opere realizzate. Si fidava della bontà di Dio e della generosità della buona gente, che 
poneva nella cassetta delle elemosine l’obolo per le belle opere che andava 
realizzando. La carità vissuta gli procurò la simpatia e la benevolenza di tutti, ma non 
mancarono le difficoltà. Sul terreno pietroso del poggio di Santa Maria nel 1925 
piantò un discreto uliveto ed edificò una casa colonica. Il sacrificio delle opere 
nessuno lo vuole, ma quando queste sono floride tutti rivendicano diritti, perciò fra 
Raffaele con i consigli della Curia Cosentina e la consulenza dell’Avvocato 
Francesco Sensi rivendicò come possesso personale terreno e struttura che per 
testamento lasciò a favore di un nipote sacerdote, Eugenio Parise che si trovava in 
America, il quale nel 1932 prese la direzione dell’opera per i ragazzi bisognosi da lui 
chiamata: “Figli dei Campi”. Fra Raffaele si spense nel 1944.44      
 
Fra Umile di Redipiano, il 5 dicembre del 1868 nasceva da Luigi Marsico e 
Marianna Preite Antonio, conosciuto come fra Umile di Redipiano piccola frazione di 
San Pietro in Guarano (CS). La famiglia viveva in una modesta casetta di una sola 
stanza, con una grande ricchezza di cristiana fede. Avviato da piccolo alla cura degli 
animali e dei lavori agricoli, Antonio è ragazzo vivace e intelligente, ma aperto alla 
preghiera. 
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Nel 1888 partì per il servizio militare in Napoli dove imparò a leggere e scrivere e 
capì la sua vocazione alla vita religiosa. Ritornato dal servizio di leva fece voti privati 
di consacrato. Peregrinava per le case nell’annunziare la Parola di Dio, ma spesso 
veniva maltrattato e dal parroco gli fu consigliato di mettere un saio chiamandosi 
Umile di Redipiano, come i seguaci del poverello d’Assisi. Come Francesco, costruì 
una chiesa e un convento dato alle Suore Piccole Operaie dei Sacri Cuori per un 
opera assistenziale. Era il frate della questua che girava per le vie e si fermava 
davanti a ogni porta per ricevere una moneta e per dare un annuncio di fede. La 
Questura di Cosenza pensò che fosse un impostore e chiese il fermo della Curia  
cosentina, ma il parroco don Domenico Cassano difese l’operato dell’umile fraticello 
cercatore,  e tutto ritornò alla calma. Convisse con una malferma salute per anni e 
quando frate corpo con nuovi acciacchi cercava di piegarlo, questi decuplicava lo 
zelo. Morì il 3 gennaio del 1964 all’età di 95 anni. Amava molto la Madonna;  
insieme a Lei come un tripide i santi suoi confidenti erano Francesco d’Assisi e di 
Paola e Umile da Bisignano.45 
 
Suor Teresa Maria Vitari, nacque a Cosenza il 9 marzo del 1837, da Clemente 
Vitari avvocato e proprietario e da Marianna Marini donna di elevate virtù. La 
famiglia per la provenienza dei genitori offriva alla piccola un ambiente sano sotto 
ogni aspetto. In Cosenza in pena efficienza vi erano tre monasteri femminili: quello 
delle Domenicane, quello delle Clarisse e quello delle Cappuccinelle. Suor Teresa 
scelse quest’ultimo: più rigido, dove la vita ogni giorno era un olocausto. 
Il 21 novembre 1856 avvenne il suo ingresso e a presenziare il rito vi era 
l’Arcivescovo del tempo Mons. Lorenzo Pontillo. Dopo il noviziato il 24 aprile 1858 
comincia la sua scalata nella vita claustrale per i 63 di preghiera e servizio in 
monastero. Rimane l’ultima professa in ordine cronologico, visto il divieto di 
accoglierne di nuove imposto dall’unità d’Italia.  Abitatrice solitaria sola nel grande 
monastero divenne molto popolare nella citta di Cosenza. La beata Elena Aiello, 
chiese consiglio alla Vitari prima di partire per Nocera dei Pagani fra le Suore del 
Preziosissimo Sangue, ma questa gli profetò che non vi sarebbe rimasta, perché il 
Signore aveva altri disegni.46 Si dice tra l’altro che avesse fatto una preghiera al 
Signore di non farla morire, prima di aver visto il monastero passare nelle mani di 
altre suore. Il 22 settembre 1919, da Como, vennero a Cosenza le prime quattro 
Guanelliane per accendere dalla carità orante la lampada della carità nelle opere di 
misericordia.  Moriva santamente il 14 febbraio 1920, all’età di 83 anni, assistita 
dalle suore Figlie di Santa Maria della Divina Provvidenza, fondate da san Luigi 
Guanella. I suoi funerali furono un raro plebiscito di venerazione.47 
 
Madre Emma Pia Pignanelli è nata in San Giovanni in Fiore (CS) il 25 novembre 
del 1901 da Giuseppe e Maria Marra. Gli venne dato il nome di Maria Rosa, ma era 
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chiamata Rosina. La famiglia era benestante; il padre era un costruttore. Rosina, 
settima di dieci figli, visse un’infanzia veramente felice e vivace, alimentata dalla 
fede della madre, francescana fervente. La morte del padre avvenuta nel 1914 creò 
dei disagi, e la nostra non poté concludere i suoi studi in Cosenza per divenire 
maestra. Chiamata da Dio alla vita religiosa, entra in noviziato il 15 ottobre del 1926 
nelle Suore dell’Immacolata d’Ivrea, presenti in paese. Donna energica e piena di 
vitalità, impegnata in tutti i fronti, nella gioia della consacrazione tra le suore d’Ivrea. 
In sogno i pastorelli di Fatima Giacinto e Francesco l’invitano a fondare una nuova 
congregazione; poi la Vergine in un altro sogno indicò il vestito religioso da 
indossare. La nuova istituzione, inizialmente denominata Figlie Missionarie della 
Madonna di Fatima, oggi conosciuta come Suore della Madonna di Fatima, ha avuto 
origine il 2 ottobre 1949, presso il Santuario della Madonna di Fatima a Pieve 
(Perugia). Fu figlia spirituale di san Pio da Pietrelcina che l’incoraggerà nell’opera e 
la sosterrà nelle fatiche.  A madre Emma non gli vennero risparmiati dolori e calunnie 
gratuite, ma la confidenza nel Cuore Immacolato di Maria, la vita spirituale intensa, il 
perdono e l’amore saranno la risposta soprattutto nelle ingratitudini. Le figlie della 
Pignanelli impegnate nell’educazione e promozione umana sono aggregate all’Ordine 
dei Frati Minori Cappuccini con apposito decreto del Ministro Generale firmato l’8 
settembre del 1964 con un carisma mariano-francescano. Il 23 Agosto 1975 in 
Reggio Calabria  la Fondatrice si spegne in odore di santità gioiosamente donata nel 
diffondere la devozione e il messaggio della Madonna di Fatima.48	
  
 
Isabella Pizzi, ottava di 13 figli, di cui 5 maschi e 8 femmine, è nata da Domenico e 
Orsola Scigliano il 30 luglio del 1833 in San Giovanni in Fiore (CS). E’ una mistica e 
un’anima generosa, evangelicamente impegnata e apostolicamente attiva, che negli 
sconvolgimenti seppe essere personalità autenticamente cristiana. 
Questo giglio candido, sbocciato nella patria di adozione di Gioacchino da Fiore, 
ebbe molto a soffrire; la madre, sfibrata e sfinita per il peso familiare, non fu tenera 
con la piccola a cui non dava la necessaria attenzione, ma le fu ostile anche da adulta. 
A 10 anni la piccoletta si diede una regola di vita. Isabella è donna di profezia e di 
guarigioni, combattuta dal demonio, perché impegnata a propagare la fede nel suo 
paese. La Pizzi leggeva nel cuore delle amiche i peccati non accusati al confessore e 
Satana inviava i suoi emissari con  vessazioni e percosse.  Una visione mistica di 
molte corone posate sul suo capo le mostra le molte anime salvate attraverso il suo 
operato. Il suo confessore Saverio Francesco Caligiuri nel frequentarla,  si convertì ad 
una amore appassionato a Gesù Eucaristia.  Si interessò delle vicende umane del 
paese, aiutando poveri, carcerati, sofferenti; si prodigò per missioni popolari; 
incrementò devozioni; fondò confraternite per il risveglio della fede e l’assistenza ai 
bisognosi. Nel giorno del Corpus Domini, il 2 giugno del 1864 riceve il dono delle 
stimmate visibili in alcuni momenti dell’anno. Non gli mancarono i nemici, che la 
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definivano pazza anche dopo la morte, avvenuta il 23 febbraio 1873. Lo stesso 
parroco di San Giovanni in Fiore garibaldino sfegatato, non mancò di turbare gli 
animi dei devoti con accuse rivolte a Isabella dopo la morte. L’Arcivescovo di 
Cosenza Camillo Sorgente placò le polemiche nel settembre del 1874  quando si 
inginocchiò sulla tomba per una preghiera.49 
 
Bianca Julia nasce in Acri (Cosenza) il 15 settembre del 1908, da Antonio Julia 
avvocato e da Antonietta Romano, nona di dodici figli. Fin da piccola  si evidenzia un 
amore per le cose belle e per la poesia. Ammessa alla prima comunione avrà degli 
scrupoli che verranno chiariti dal Parroco, ma ad essi seguiranno prove di aridità. 
Ricca di virtù umane e religiose, si distingueva fra tutte. Si iscrisse all’Azione 
Cattolica e dopo pochi anni venne eletta presidente del circolo femminile della 
parrocchia san Nicola al Belvedere; carica che ricoprì fino alla morte. Amava 
relazionarsi con le associate in un colloquio personale, perché suo  disagio era 
prendere in pubblico la parola. Lei stessa diceva:  “Quando debbo parlare in  
pubblico, sento che mi si confondono le idee”. Aveva venti anni e in famiglia gli 
proposero di sposarsi, ma deviando dalla strada più battuta dell’amore, s’avviò 
solitaria, ma felice, lungo il cammino dell’amore verginale. Desiderava essere laica e 
incoraggiava le giovani del circolo femminile con le parola del Papa ad essere: 
“Angelicamente pure, eucaristicamente pie, apostolicamente operose”. Per i moti 
scoppiati in Italia nel 48, in un momento di smarrimento degli spiriti  si immola per la 
Chiesa cosciente che chi non soffre non offre. Il 13 giugno 1951 inizia il suo calvario 
un forte dolore alla schiena. Si pensava che fosse sciatica, ma il 12 luglio 1951 in 
Cosenza i medici sentenziarono leucemia mieloide acuta. Le cure a poco servono, ma 
con amore diceva: “Non neghiamo nulla a Gesù”,  Nei dolori atroci, così si 
esprimeva “Svuota l’inferno con queste mie pene”. Il difficile momento storico gli 
faceva dire: “Prendi me sola, Signore, ma salva la Chiesa, oggi così combattuta!”. Il 
suo capezzale divenne cattedra di edificazione per i sacerdoti acresi, per i familiari, 
gli amici e i visitatori. Si è spenta martedì 28 agosto 1951alle ore 16,00. Voce 
unanime era: “Oggi, in Acri, si è spenta una santa!”.50 
 
Settimia Palmieri in Sarpa viene alla luce il 23 ottobre del 1899 a Paola (CS). Nel 
1920 andò in sposa a Raffaele Sarpa ed ebbe 14 figli, di cui uno morto in tenera età. 
Fu sposa fedele, nuora attenta e mamma straordinaria. Tenne il suocero in casa 
vivendo i disagi della numerosa famiglia e la sua forza fu il confidare nella fede del 
Signore. 
Nella vita non le mancarono prove e dolori come la morte del 36enne figlio Pietro, 
sposato da soli tre mesi; la morte del marito dopo quasi due anni di difficile malattia e 
la prematura morte di una giovanissima nuora. 
Settimia in casa aveva sempre la porta aperta per i poveri. Educava i suoi figli alla 
generosità e dai numerosi piatti che preparava per il pranzo o cena usciva quello per il 
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  Cfr.	
  E.	
  Picucci,	
  Isabella	
  Pizzi	
  -­‐	
  La	
  stigmatizzata	
  della	
  Sila,	
  Ed.	
  Beato	
  Angelo,	
  Acri	
  (CS),	
  1980.	
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  Cfr.	
  G.	
  Julia,	
  Vita	
  di	
  Bianca	
  Julia,	
  Graphisud,	
  Acri	
  (CS),	
  1989.	
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povero che bussava alla porta. Non dava ciò che avanzava, ma condivideva ciò che 
aveva. Il bisognoso era accolto come Cristo, e se questi nelle vesti del mendicante si 
presentava dopo il pranzo, si provvedeva a cucinarlo nuovamente. 
La  sua giornata era ritmata tra la Chiesa e il lavoro, incastonata con gemme di carità. 
Messa quotidiana e recita del rosario con devozioni vissute con coerenza e fede. La 
settimana era scandita nel seguente modo: Il lunedì era per le anime del Purgatorio; il 
martedì per Sant’Antonio di Padova; il mercoledì per  la Vergine del monte Carmelo; 
il Giovedì per l’Eucaristia; il venerdì per San Francesco di Paola; il sabato per la 
Madonna e la domenica era tutta per il Signore. 
Nel 1981 fu inchiodata per un male incurabile a letto fino al 25 novembre 1982 
quando si addormentò nel Signore. 
Nel gennaio del 1984 viene attribuita alla sua intercessione la guarigione del paolano 
Emiliano Zimmaro di 12 anni, affetto da neoplasia maligna tempora occipitale 
sinistra. Tutti davano il dodicenne per spacciato, ma la mamma di Emiliano sognò 
Settimia che gli annunciava la guarigione. Cosa che si verificò.51  
 
 

Come grani d’incenso nel turibolo dell’amore 
santità nascosta e anonima 

Le conclusioni in tutti i libri servono per chiudere e fare sintesi, nel mio caso, dovrei 
aprire una nuova sezione, viste le belle testimonianze di santità ordinaria che hanno 
segnato la storia quotidiana della nostra arcidiocesi non solo per il riporto in libri, 
articoli e convegni, ma di tanti anonimi e nascosti, su cui quasi nulla si è scritto, ma 
tanto hanno dato è vivo rimane ancora il ricordo. Ricerche più approfondite sono 
necessarie per chi ha vissuto il vangelo senza pretese, e di questi la chiesa cosentina – 
bisignanese può dire di avere una moltitudine immensa che nessuno può contare. 
(Cfr. Ap 7,9). Questi hanno dimostrato la propria fedeltà a Cristo nelle piccole e 
grandi scelte cristiane di ogni giorno. Certamente in paradiso sono annoverati tra 
quelli che vanno dicendo: “Amen! Lode, gloria, sapienza, azione di grazie, onore, 
potenza e forza al nostro Dio nei secoli dei secoli. Amen.” (Ap 7,12).  
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  Cfr.	
  A.	
  Frontino,	
  Settimia	
  Palmieri	
  in	
  Sarpa,	
  	
  in	
  “Sinodo	
  Diocesano	
  1994	
  Nella	
  Vigna	
  del	
  Signore	
  Personalità	
  che	
  
hanno	
  contribuito	
  allo	
  sviluppo	
  della	
  Chiesa	
  che	
  è	
  in	
  Cosenza	
  -­‐	
  Bisignano	
  nel	
  novecento”,	
  Editoriale	
  Progetto	
  2000,	
  
Cosenza,	
  1994.	
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